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Imprimatur , /" videbitur 

Reverendifs- Patri Magiflro Sacri 
Falatii Apoftolici. 

Dominku: de Zatrth Arcbìepìfcopus 
Thiodojix Vice/genti! . 

ApproHtk lUuJìrìf:^ 0 Revircndifi.D.. 

VINCENTI! SANTINI 

Sacri Cuhìculi SS. D. N. Hanmriù 

JOannis Laurentii Lucchefinii e Soc.Jefa 
Tragoedìas , Artabafdum Latinam, CIo- 
doaldum Italam , & Mauritium dupUcem, 
utràque vìdelicet lingua conlcriptanij juflii 
Reverendiflimi Patria Gregorii Selleri Sac. 
Pai. Apoft. Magìftri diligenter evolvi s at- 
que in iis nihii non bonis Moribus , ac 
a s Reli- 
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Religioni conlèntaneum animadveni : immo 
vero quo major fuit legendi dilìgentia, eò 
nunc magis a me fìdes mea poftulat , ut 
Auftorem docliffimum fingulari commen- 
datione proièquar , qu.òd, Sancliflfimi In- 
ftituti fui memor s literarurn ftudia non 
tam ad humanitatem , quàm ad Reljgio- 
nem, & reftam Morum inftitutionem con- 
tulerit , oftenderitque j quemadmodum , 
muliebribus etiam amoribus a frena fub- 
inotis, Dramatica jucundè, & cum digriì- 
tate , trattari poffit . Qux res cum fùmmum 
Ingèmtim, fummamque Docìxinam defjde- 
ret , Tragtedias has publica luce dignitfì- 
i5às pitto, -ut ììsj, qui in hoc Poefeos gè- 
nere verfantur, admirationi, atque exem- 
plo, effe poflìnt ; c> \ 

Vìncentìm Santinm. 

Imprimàtur x 
Fr. Gregoriòs Selleri Ord. Praedic 
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TEODORO 

PANGALO 

A' LETTORI. , 71 



'Àpplaùfo, col quale udii più 
di venti anni fà efTere fiate ac- 
colte , quando furono récitate s 
il Maurizio » è il Clodoaldo V 
Tragedie, in Lingua Tofcaria 
Compofte dal P. 'Gip: Lorenzo Lucchefini 
"J,,.Vrj " " a 3" della 
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della Compagnia di Giesù , m' invogliò a 
leggerle , e le riputai degniffìme .della ftam- 
pa. Ma furono allora » e fono poi fiate 
fèmpre inutili le replicate iftanze fattene 
all' Autore > il quale nè meno voleva -in- 
durli a pubblicare rifletta Opera del Mau- 
rizio in Latino s e un'altra dell' Artabafdo. 
Hà finalmente condefcefo, all' Edizione di 
quelle : il che rapatoli da mè hò data 
idlo Stampatore la notizia di confervare 
io le còpie dell' altre due Tofcane s e per 
la viva richiefta di lui * e di molti Vir- 
tuofi Amici , mi prendo la confidenza di 
porle in lucè, Iperandone' il perdono dalla 
fìngolar benignità dell' Autore , il qual 
non potrà offendetene per molte cagio- 
ni . 

E' la principale il Giovamento, che 
rifulterà dal vederfi col fuo Efèmpio co- 
me pollano fvegliarfi gli Affetti con dol- 
cezza , e diletto degli Uditori fènZa'trìtt- 
tàre di fpofàlizii , e lènza introdurre Don- 
ne in Palco : il che è faviamente confide- 
rato dalla gran Prudenza , e Dottrina di 
Monfignor' Illuftriffimo Santini Camerière 
d'Ono- 
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d'Onore diNoftro Signore nella fua bel- 
lifiìma Approvazione. 

Per giuftificar maggiormente il mio 
Aflùnto di dar fuori quelle , che dall' Au- 
tore volevano occultarti s mi giova dì Ag- 
giunger qui il fèntimento di due altri au- 
torevolilTìmi Revifòri , celebri non fblo per 
le altre Scienze , che gli adornano > ma 
eziamdìo per le loro nobiliflìme Poefie . 
Dice dunque uno dì elfi del Maurizio. 

Tragicum Drama prsnotatum titulo : 
Mauritius Imperator : perlegi a P. Joanne, 
Lanrentìo Lucchefinio tum Latinè , tum 
Italicè fcriptum , maxìmèque mihi proba- 
tur in ilio Poeticum Artificium 4 Senten- 
tiarum pondus , necnon Idiomatis utriuP- 
que Stylus in primis elegans, & decorus, 
& fimul Cothurnì maje/tati omnino con- 
fèntaneus : De Varo nefào quo làmiliari 
fiio olim ille : 

Vare, Sophoclso non inficiande co- 
thurno. Sed, utcumque id ipfè de ilio 
meritò dixerit , equidetn merìtiflhnò in 
Mauritii Authorem retulerim . Imò non 
tantum ejus Opus non inficiandum , fed 
a 4 la- 
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latiffimè typis pablicis evulgandum exifti- 
mo , quippe & audiri , & legi dignilfi- 
mum . 

£ l'altro * 

Tragcediam (cui Titulus: Mauritius; 
Imperator) Italicè conicriptam j & Latine 
redditam ab eodem P. Joanne Laurentio 
Lucchefinio diligenter expendi , nec ali- 
quid , in quod offenderem , reperì , tmò 
plurima, qua fiimmopere commendarem. 
Flacuic Nodus Fabula: , Solutio curri cata- 
ibrophe, & peripetia, Affècìuum concita- 
no , Sententiarum frequentia , Stylus de- 
nique cothurnatus , & fèmper libi conftans. 
Quocirca, fi Typis edatur, mìnime dubi- 
to, quin parem plaufùm apud Leftores fic 
habitura, ac meruit ab Auditoribus tot in 
theatris toties recitata* .-, 

Non. laicio di portar qui quel , che 
hanno giudicato dell' Artabafdo , Itelo 
Cinquanta Anni fa , e fatto recitar nel Col- 
legio Romano dall'Autore s che poco pri- 
ma haveva compito il Ventèlimo . 

- Legi Tragcediam, cui titulus , & ar- 
gumentumii, Artahafdus : ac dignilfìmam 
cen- 
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cenfèo in Orcheftram dari, & in publicam 
lucerci emitti ; Normam enim , ac Digni- 
tateni implet Dramaticx Scriptionis uni- 
verfam , live Styli ejus nitor fpe&etur , 
live Sententiarum gravitas , five rei ftru- 
ftura , ac feries decenter ufquequaque pro- 
duca, ac planè couvenienter ad veravir- 
tutis fenlùs , motulque Auditorìbus , ac 
Lefloribus ingerendos ; quod Pathetica: 
ut Magifter vocat _) moratxque Tragcedia; 
molimen eft, acque inttìtutum. 

E V altro . 
Tragcediam, cujus Titulus : ArtabaP- 
dus , tres in Aftus digeftam , accurate per- 
legi, ac digniflìmam cenfeo 5 qua: nonOr- 
cheftris modò privatis, fed & publioe lu- 
ci mandetur , quòd a vertice ad ufque 
calcem fervetur Cothumi majeftas , Decor 
in Perfonis , ni tot in Stylo , gravitas in 
Sementiis, in tyloribus imitano, in AfFe- 
ftibus pathos , prxter dotes alias princi- 
pes,qux concinnarci reddunt, &commèn-. 
dabìlem Fabulam tragicam . 

Ambedue poi (ì fottolaivono alla 
feguente lode del Clodoaldo. 

La 
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La Tragedia del Clodoaldo compo- 
rta dal Padre Gio: Lorenzo Lucchefinigià 
da mè udita recitarli ne' tempi Icorfi con 
fòmmo gufto nel Teatro del Seminario 
Romano , ed al prelènte Ietta con mag- 
gior lòdisfàzione, mi pare degniffimadel-' 
la Stampa , e d' efìere più volte riudita per 
avere in sè l'Eroico ne' Perfonaggi^ il Mi- 
rabile nella varietà degli Accidenti , il Pa- 
tetico nella Commozione degli Affetti del 
Padre verfo del Figliuolo , e de' Fratelli * 
e Sorelle Icambievolmente tra di loro ,U 
Dottrinale nelle Sentenze , la vaghezza del 
viluppo con la felicità dello fcioglimentoi 
finalmente la Pietà dell' Argomento , ag- 
giuntavi l'accortezza di non indurre Don- 
ne traveftite nel Palco . 

Un' altra cagione di ftamparle è per 
render più fàcile il pubblico recitarfi 
delle medefime , feguito già molte volte 
nel Seminario Romano, e ne' Collegii de* 
Nobili di Parma, Siena, e Bologna. 

Elfendo in oltre il Maurizio flato 
comporto dal Padre Lucchefini prima in 
Italiano } che in Latino , meritava il pri- 
mo 
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mo parto di non correre minor forte, che 
la Traduzzione . E il Clodoaldo è degna 
Sorella dell'altra. 

Mi hanno di più animato gli Efem- 
pii de' Signori Convittori del Seminario 
Romano , e del Dottor Gio: Francefco 
Polelli, e di altri, i quali, lènz' affettare 
il confènlò degli Autori , fecero godere 
alla Republica de* Letterati i Componi- 

! menti Poetici nella Lingua d' Italia ferità 

, da' Padri della Compagnia . 

Non diffido finalmente , che fia per 
appagarli l'Autore del mio riguardo a pro- 
muovere i vantaggi dello Stampatore , il 
quale, avendo fatta la Ipelà delle Latine, 
hà ftimato fuo utile il porre lòtto il Tor- 
chio anche le Tofcane . 



MAU- 
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MAURIZIO 

IMF E R. ADORE. 

TRAGEDIA. 
ARGOMENTO ISTORICO. 

Se^^STiS^Ì? Aurizio Imperadore pemitodi non aver 
rifcattato, come poteva, molti fuoi Sol» 
jSÌwSk dati, che poi furono, iiccifi dagli Abari, 
4nfnVjnf9 pregò Iddio a dargli il caftigo in quella 
gjHnp vita, e t'ottenne, perthe Foca Centu- 
tEs^S*?^© rione eletto Imperadore dall' Efercito 
tolfe di vita lui, e i Tuoi Figliuoli . 'Comparvero a, 
Maurizio le prime lettere del home di Foca, màeglì 
fofpettò , che lignifica Aero Filippo filo Genero, il (jtial 
perciò corfe gran pericolo. Intanto , arrivato Foca a, 
Coftantinopoli , Maurizio fuggì , ma la Tempcfta 
lo rifefpintè al Lido. Vedendoli ammazzare i Figli- 
uoli moflrò Comma coftanza , e perche la Nutrice 
ne avea nafeofto uno offerendo in. cambio di.quello 
un'altro Giovanetto'", ~l' imperadore non volle, elle 
morjlTe per fua cagione chi non gli apparteneva, ed 
ifcoprl il dio: e fin' alla Morte ebbe in bocca le pa- 
role di David; Jutius ci-, Domine, iy rellam "fuiiì* 
cium tuum . Vi fu Rivelazione della fua Eterna fa- 
Iute. Baronio Tom. 8. odi' Anno di Crifto 602. Nice- 
foro lib. 18. cap. 3S. 
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PERSONAGGI. 

Ircano Principe dell' Imperio aderente a Foca . 
Leone Fratel di Maurizio . 
Nicandro Principe deR' Imperio Amico d' Ircano . 
Maurizio Imperadore . 

Filippo Genero di Maurizio Prefetto del Pretorio. 
Alete Principe Bell'Imperio fedele a Maurizio , 
Tiberio Figliuot di Maurizio . 
Coftan[inoFr«tel di Tiberio. i . \ v: 
Zoroaftro Mago . * 1 ' ' '" * 

Mufico . ... . _ . 

Ombre de 1 Soldati ucctfi-, J 
Tififone . 
Giuftizia Divina, 
Foca Imperadore . 

AIvanteCapitanode'SoldatidiFoc», l. 

Soldato di Foca. 

Orano Tribuno de' Ptetorianì . 

Soldato Pretoriana . 

Pace Divina, 

Due Marinari dentro la Scena . 
Fanciullo creduto Figliuolo di Maurizio , 

La Scesa rappreftnta Cofiaminofoìi . 



ATTO 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Leone racconti ad Inatto *£' aver dato ordine all' 
F/ercito di /vernare preflo air Iftro , e loda 
Flmperadore per non aver voluto ricom- 
prare i So/dati imprigionati dagli 
Abari, hcano finge d* appro- 
var' ifuoi fent intenti . 

Iremo , Leone . 

Ire. Prìncipe , il Ciel ti falvi , e la Fortuna 
Col tuo valor congiuri . 

Lee. Amico ,or quando 

Sorge Aquilon fdegriofo, 
E <T alta neve il bofco , e i monti aggrava, 
Noi , che della Norvegia i freddi «Itivi 
Tolerammo fu'l campo, 
E le nevi autunnali 
Sciogliemmo con gli aneliti guerrieri, 
Ripofiam nella Patria: e sii le mente 
Diregniamo i magnanimi perigli ' 
Col vin di Greta, e le vendemmie d'Argo. 

Ma 



Digitized by Google 



ìS MAURIZIO 

Ma quei vili, e codardi, 

Che fuggiron dagli.'Abgri , or le tende>:r -' v 
Lupgo l'fórb gelato 
Spiegano lor mal grado. 
Tre. „. - Eccelfo Prence l 

Chi terni ramo la fervil catena,' ■ . "3 

Godrà in veder' incatenato il fiume 




Rifpondano col vin, eh' ivi è sì accefa 
Di fpiriti Villani,- -. g 
Che tagliarlo conviene 
Con ie fcurì ubriache. ( 
Leo. " " v " Invitto' Duce', ■ 

Ch'hai d'in Tigne valor fregiato il petto,' 
Sò, che da tè s'approva 
Di Maurizio il configlio . Egli non volle ' 
Ricomprare dall' avido Tiranno 
Degli Abari feraci. 1 
Gli altri mal nati , del Romàno .Impero 
Perpetuo difonor, che incontro a lacci 
Corfero frettolofi. . , 
Ire. All'onta il danno 

„ Accoppiale follia . Forfè al cimento 

Saria tornato il frettolofcr fohiavo? . r.iv' . -T 
Leo. ,, Se Cerva fuggitiva ito '■ ■ 

» Da teu lacci , incontro 1' alle vola, 
si C^al tigre ebra di faiigue, n- :: ■•".è. ,'. 
,, Forte farà chi siri vii fiancc^un tempo 
-, libile ferro fervil . <■■'■'% . . . . 

Ire. „ Si come (dna 

j. Non ripiglia il candor , fe è tinta in grana: 
3 , Cosi j] color della virtù non riede 
-, Dopo infilane viltà . - 

Compari/ce *?{jcandro da una parte della Sten» ■ 

'Leo. • ■••>,. ;..■[; . Maurizio l'orme, t.'v: ., J 

Batte ; 
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Batte del grand'Attllio . Egli non volle 
Sciolti i codardi . E fe ben dine il Mondo: 
Comprinfi i Cervi , purché in tè non pera 
11 Leon gCnerolo: 
„ Vietò P «Tempio, clic infognava al volgo 
„ A fperar la Calvezza 
„ Col renderli vilmente. E perche i rei 
Rcflafièr ne' tormenti , ei lolle a Roma 
Nella tua delira una falange intera. 
fre-, Nobile paragon' . 
Leo. Io riccio in corte. 

Ire. Vanne felice e lieto . 

SCENA SECONDA, 

inatto , e Nicartdro fi dogliono di Maurizio-, 
e fiabilifcono dì /allevare il Popolo a 
favore di Foca eletto Impe- 
ratore dair Éjercito . 

beano, ^jeanérs. 

Ire. Su l'incitale immortale 

Tempratemi l'acciaro, 

Steropi, e Bromi. Ecco gli accefì Arali 

Io prendo in man per fulminar quell'empio. 

I Guerrieri fvernar credi ne' campi, 

Che di perpetua neve 

La gelid'orfa imbianca ? 

Non fon si lungi. II gelo 

Non feuote loro: a tè ftringerà il cuore 

Neil' udir tolto le lònore trombe. 
V^Jc Ircano, udirli pur Scitica Tigre, ' 

Or urla fopra gli eflinti , e contro a loro 

Di nuovo arruola i fanguinoii denti ì . 

b he. 
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i8 MAURIZIO 

Ire. Pria, che ritorni alla marina Ibera 
Febo a lavar la polverofa chioma, 
Cambieratli la Scena . 

SVj'f- Ahi che forfè anche 

L'ombre infepolte de'foldati eftinti 
Paffeggian lungo alla palude nera, 
I trattiti campioni , 

Che degli Abari il. Rè feiogliea da' lacci 
Per ifearfa mercè , ma del Tiranno 
La fordid' avarizia 

L'oro prezzò 'più, che de* fervi il fangue. 
he. Vedo il fuimine in aria , e noi le penne 

Affrettiamoli al volo. E' Foca il Giove, 

Che increfpa le faette. - - 

I? ombre del bofeo alla Città ricino 

Nafcondono le fquadre, e '1 gran difegno . 
S^/e, Se punto, vai la deftra, ed il configliu, 

Tutto a Foca conlacro . 
Tre. Ad altro Nume 

Non offro incenfo . 
5V»f. E corrò anche del Fato 

A troncare le fila di diamante, 

Se d'uopo ria, per follevarlo al Regno. 
Tre. Sii sii correte all' armi 

Congiurati con noi da' laghi averni, 

Vilipcfi Guerrieri . 
2\£?V. Torbido Flggetonte, atro CoCÌto 

D'ardente folfo ondante , e Lete ofeuro, 

Ove fi beve A' tigni ben l'oblio, 

Ire. Fofco Rè degli Abiifi apri le porte 
Alla Discordia , che da viperine 
Chiome fcuota per noi ftragi , emine. 

SYJt. Stian pur chìufi gli Abiflì : 
Pift di tré furie hò già nel feno . 

Ire- O venga 

Per apprender da mè nuovo furore 
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ATTO PRIMO; 19 
La turba dell' Eumenidi . 
SVYf. I Serpenti 

Stimolerò d' Aletto, e veder fpero 
Dell' attonita furia 

Per lo fpavento inorridir le chiome. 
Ire. L'ombra più folta, che la notte adduce, 

Militerà, Nicandro, a favor noftro : 

Militeranno i raggi 

Dell'or, che Foca a' Pretoriani invia. 
5\^V. Militeran le fquadre, 

Che furtive dal bofco, al fegno dato 

Dalla torre piti eccelfa, 1 - . 

Io condurrà . 
Ire. Lo /Irepito fonoro 

Dell'armi ripercofle, il rauco grido 

De' combattenti , i barbari oricalchi 

Squoteran per terror Bizanzio altiero. 

SCENA TERZA. 

Maurizio riceve ami/o 4* una vittoria ripor* 
tata da' /noi So/dati nella Norvegia t ed 
è lodato ìlfuo valore da' Principi 
dell* imperio, '■ - 

Maurilio . Filippo . Aìete . 

Maur. Or che rallegra la Cefarea Corte 
li faufto annunzio di raccolte palme 
Da' miei guerrieri invitti , 
Nell'ultimo confine 
Dell'Aquilon nevofo, ove la notte 
Mai Tempre alberga, il Sole 
Vede a noi porger voti 

E genti , e Regni al fuo grand' occhio ignoti. 

b 1 FU. 
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2t> MAURIZIO 

Fil. Magnanimo Maurizio , 

Degno Signor di quel fublime Impero, 
Che quinci I' Oceano , e quindi il Cielo 
Serba per filo confine : A cui la Sorte 
Cedè la Tuota , che frenar tu puoi 
Con chiodo di diamante , 
O darle eterno il moto. 

Al. Stella di Giove a chi ti adora , e Mane 
Col fanguìnofo crine , e luce orrenda 
Contro i fuperbi fulminante in guerra . 

Fìl. Tu tfol Valor Covrano 

Hai traportato dal confìn d'Alcide 

Allo ftretto EHefponto 

Abila , e Calpe de' trionfi umani . 

'Maur. Più mi rallegra il cuor, che la mia lancia 
Colonnà è fiata al Perfiano Impero. 
Chiari lumi di Mane , 
Se ora fpiegan più forte il volo audace 
L* Aquile noftre ad (sbranar ferpenti , 
A i voflri cgregii affanni 
Tutto fi deve, ed al valor cortame . 
Vf7. Se puntò valfe in Marzial tenione 

La noflra. delira , in Iti da tè s'accefe 5 
O gran Maurizio , il generofo fuoco . 

Fil. Il tiio nome , il tuo metto 

Con pallido tremot fcuote- i rubelli . 

AI. Tu non folo del campo e Mente, e Vita , 
Ma la Delira ancor rolli. 
All'or, che armato di fulminea fpada 
Aprivi a' tuoi della vittoria il cerno. 

RI. Ed or sù l'ali «iella tua virtute. 

Ciò rimembrando i tuoi guerrieri , vanno 
Alle palme , a' trionfi . 

Maur. II voftro amor fcioglie la lingua, a forti . 
Si lioha a Filippo . 
Di tè della mia figlia inclito Spofo 
■ Dono altiero di Marte al Seco) nofiro, 

Tre- 
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ATTO PRIMO. n 

Tremar gli afpri nemici , 

Afta vibrali; , o lor volgeffi il ciglio . 
fil. Se in mè fcimilla di valor rifplende, 

Dall'alta fiamma tua fi fvegli», o Sire 

11 tuo fublime efempio 

Neil' arringo di gloria al corfo invita - 

Ma sii l'aereo colle. 

Di fovrane virtù poggi tant'alto, 

Che aiuti' altr' orma pie mortai v' imprime. 

{Tu, mio Signor, m'addita 

uì nua! comando il mio fervir fia degno . 

Ad un folo girar del reaj. ciglio 

Volo anelante ad incontrai ira morte 

Colle commene in cura armate fchiere. 
Maui: Non di Suoceto fol , l' amor di Padre] 

A Filippo io confervo. 

SCENA QJU ARTA, 

Tiberio* e Coflantino raccontano al Padre i loro 
fogni [pàventofi, e fono confittati da Itti, il qual 
dice , non effèrvì cagione alcuna dì temere . 
Mentre ejjt raccomandano al Cielo la far 
Iute dell' Impera dorè* formano inavve* 
datamente preghiere divtrfe da 
quelle , ebe difegnano ..... 

Maurilio. Tiberio. Ceftantino-- 

Maurino accenna alia Carle di ritirar/!, 
e refi* co* Figliuoli . 
JMaur. Vi leggo in fronte , o figli , il cuor turbato. 
Qual , funeflando I' agitata mente, 
Vi foltscrta il piè folco penderò ì 

b i m. 
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a MAURIZIO 
TU. Padre , Signor' , il Tartaro col Cielo 

Congiura contra noi: Vidi poc' anzi, 

Appena chiufi i lumi al Conno, Aletto 

Saccheggiare la Regia, 

E fopra noi piombar fulmini alati. 
Mattr. Della porta d* avorio 

Udifte mai favoleggiar? Da quella 

Parti il fogno fallace, e da quell'olmo, 

Che adombra di Pluton la nera foglia. 

Serenate il fembiante, 
,, Inefperti garzoni : e l'ombre falfc 
„ Non vi portin" al cuor veraci mali : 
,, Che vero mal' è l'angofciofo affanno, 
„ Parto del rio fof petto. 'In tanto al Cielo 

Per l'Imperio Romano, e roè chiedete 

Gloria , profperìtà , pace , e vittorie . 
„II Ciel dona i reami, e gli conferva. 
„ Erto di mortai man rintuzza il ferro; 
„Effi>, fe vuol,, l'annota. 
7>'i, Santo Nume del Ciel, fe la pietate 

Tempera il tuo rigore , e a gli aurei giri 

Giungon mortai fofpiri , 

Deh fe gli errori noftri 

Chiaman vendetta da gli eterni chiofiri , 

Vibra , o Signor , deh vibra 

La faetta men fiera : 

Non quella, ch'i Giganti empiì inabiflk, 
Ma foto fcioglie i monti in fumo , in polve. 

Coti. Padre Divin , non increfpar quel fulmine, 
Cb'a l'alme è Sei tormento: 
Nè fommèrger'il Rè tra fiamme, e turbini: 
L'altro avventa, eh' i Regni, e'1 mondo atterra, 
E di vita mòrta! priva i fuperbi . 

Maur. Quali preghiere afcolto? 
PerriT Romano Impero 
Gloria, profperità, chiedi, e vittorie, 
O più faggio Tiberio . Piega un ginocchio. 
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Tìb. Giudo Signor, giacché ì paterni errori 

Ti forzano al caftigo, 

Qui ferifci , ed impiaga, 
,, Dove Cam Rè di Scena : e a lui perdona 

Nella vita immortale . 
Maur. Augura infaufto! E l'un% e l'altro Regno 

Ci dona il Ciel cortefe . Altri fofpiri 

Più (treni, ed allegri al Cielo invia. 
Cofi. Giacché un turbine ifteflb 

Radice, e rami (Velie, in Ciel traslati 

Sìan pretto al fiume di letizia eterna. 

Nè più giova il regnar' a' figli amanti 

Privi di Genitore . 
Maur. Deh più non mi ferir. Sorgi : Qual'angue 

T'avvelena la lingua, amato figlio, 

Che conti* al Padre invita e ltragi , e morti? 

Perche non formi i diregnati accenti 

Conforme al voler mio ? 
Tib. Forza fovrana 

Mi governa la lingua, e lega, e fnoda . 

Io mi sforzava a dire : 

Dona a Maurizio , oDìo, vita, e vittorie; 

Ma 1* inafpri'ta lingua 

All'attonite fauci affitta a un tratto 

Deli' anelante cuor le brame inganna; 

Indi la fento articolar parole • 

Non concepite ancor dalla mia mente : 

L' udifti , e ti ferirò . 
Maur. E più m' «cuora 

Qnel,che or raggiungi, lo già chiefì alle Stelle, 

Che , fe pena doveafi al mio misfatto 

De' non (ciotti Soldati, 

Fender qui . Ma del perdono ornai 

M' afltcurava la pietà celefte, — 

E '1 lieto andar delle Cefaree imprefe . , .-. ' . 

Non mai di più feren rife all'Imperio- . ... 

L'ermo confine del gelato mondo ■ ni 
b, 4 Dcbel- 
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24 MAURIZIO 
Debellato poc'anzi: i Regi fervi 
Rjconofcon da noi Calvezza, e vita; 
Mi coronano il fianco 
Figli d'Indole Augnila: e l'altro, corta 
A i Regni Nabatei , 
Cinto di raggi di valor fublime, 
Scn' và quafi altro fol per l'Oriente. 
Non moftra dunque il Ciel crucciofo il volte*. 
Pur fia di mè ciò , che fi vuole : Almeno 
I,' ali della faetta 

Non giungati preflb voi , diletti figli : 
Per mè chicli il caltigo : io fono il Reo. 

SCENA QJJ I N T A. 

Ircana prega Zoroaftro ad afftftetglì 
nella congiura cantre 
a Maurizio, 

beano , e Zoreafira . 

Ire. Ride fereno il Fato ; 

Ma per ailìcurar' il gran difegno 

Chiedafi aita al Regnator d'Averno . 
Zer- Chi la perpetua notte, 

E'I ripofo immortale 

Ofa turbar di quelli ofeuri cbioftri? 
Ire. Zoroaftro , Otn, che col temuto nome 

Hai la potenza invitta 

Di quel gran Rè de' Battriani audaci, 

Che primo feppe incatenar gì» Abiffi, 

A grand' imprefa il tuo valor' appretta. 
Zar. Qual nobile cagion'amè ti fpinge? 

Devo forfè cambiare 

Lo ftil della Natura, 

Me- 



Digitized by Google 



I ATTO PRIMO. 9 
Meglio che Serfe il folle? 
Co' potenti fegreti 

Dell' arti ignote , il mar , che riverente 

Moftn adorar Bìzauto, 

Senza vento , che '1 gonfi , 

Sii le nuvole innalzo? o chiamo il Cielo 

Tempeftofo nell'onde? 
Ire. Mi fon noti i tuoi pregi : 

E so, che l'ampia terra 

Non fulo imbrigli, e '1 Regno della Morte 

Ma la tua nohit delira 

Sovente s'arma contr'al Cielo, e vince. 

Or de' Tartarei Numi 

Impiegar li convien la forza, e l'arti 

Per dar lo fremo a Foca. 
Zar. Ad inchieda gradita 

M'inviti, o faggio lrcano: 

Alma più grata a Fiuto oggi non vive . 

Ei regnerà . Dalla Città del pianto 

1 piti potenti Spirti 

Verranno pronti all'opra; 

Efli faran minifìri 

De* congiurati Eroi . 
Ire. Degli amici più fidi 

La difefa collante 

Togli dal fianco di Maurizio.. Ahi, tanto 
Potrà l'Inferno? Il fuo Filippo ifteflb , 
De' Pretoriani il Duce , 
Lo fpofo di fua figlia, 
Fà, che non vegli armato 
Alla Cefarea porta . 
Zar. Lieve imprela mi fia trarti d'impaccio. 
Ma poco chiedi: Io farò sì, che tema 
Da' fuoi più cari la mina eltrcma. 
Benché I' Ubilo nome 
Di chi lo feaccierà dal foglio auguilo 



26 MAURIZl\> 

Gli moftrafler le fìelle , 

Farò, che l'auree note ei non intenda. 

Della foglia rea! tu fia 1* ufciere : 

Non dar libero il campo alla fua fuga. 
Ire. Entra nel cerchio, e con ponenti note, 

E col tanto da lor temuto nome, 

Chiama alla luce i Principi d'Abiflo. 

Ornai tremi la terra, 

E l'aria di fiammelle, e'I Ciel fi turbi, 
Zor. Ircano , a tè non lice 

Più oltre dimorare. . 

Io riedo a f .ieri {ludi , 

Che mi fan ligio il formidabil regno. 

Un mio forco valletto 

Ti porterà in brev' ora 

Ciò , che fia d' uopo a ben condur I'imprefa . 

SCENA SESTA. 

Per i/coprire le congiure, le quali paté fi tra- 
mino da Ircano , e JVicandro contro a Mau- 
rizio , A lete ftabilifie fingerfi nemica 
dell' Imperadore , e batterfi in un 
finto duello con Leone . 

jtieti, Leone. 

Ali. Principe invitto, e di Maurizio il grande, 
Non meno che nel fangue , 
Nell'inclito valor degno germano. 
Strane fortune ci fovraftan. Quanti 
Mi ferifeon' ti cuor prefagi infeudi ! 

Lee. Alete, c chi non fente 

Più 
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ATTO PRIMO. 27 

Più d' un fegno fatai della battaglia , 

Che l'adirato Cielo 

Vuol far contraila terra? 
Ale. Sol da quello giardino 

Sì prendano gì' augiirii . 
Leo. Qui pur' ora ridean Favonio, e Flora; 

Quando ad un tratto impetuofi venti 

Sin dall' alte radici 

Svelfer de' Lauri il bofeo . 
Ale. Niun de' Cipreili crolla , 

Ch'ombra mortai fpiegan qui preflb al fonte. 
Leo. I fegni di viitoria 

Sfrondati , ed abbatruti 

Son trofei de' Tifoni : e ardito regna 

)l prefagio di morte ? 

Dunque mi fcuote I 1 alma 

Il timore di Aratri, e di ruine, 

Che foelion- celebrar 1' efequie a'Grandi. 
Ale. Con flébìl mormorio , 

Scorron'i rivi, e i liquefatti argenti 

Son* oro fcolorato: e nel mirargli 

Senza cagion mutar' il volto, e '1 fuono, 

Ben di lagrime amare 

Bramo tolto verfar' un fonte anch' io . - 
Lee. Io, fe d'aure infocate 

Afcolto fufurrar refpiri ingrati, 

Dico, che a miei fofpiri 

Sofpira l'aria impietofita, e metta. 
Ale. Ahi quanto più tremenda 

Maeftra del futuro è quella voce, 

Che dall'alto lìlenzio 

Della feiva gridò: Maurizio feenda, 

O cadcrà dal foglio. 
Alt. Così l'ora fatale 

Del Fondatore del Romano Imperio 

Con grida fpaventofe 

Pre- 
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Predifler le bofcaglie, ■ ■ 

Savie "di' augurar più, che le Quercie 
Care in Dodona al favolofo Giove. 

Ale. Ma d' ircano, e Nicandro 

I trattati nafeofti, il parlar finto, 
E l'arti popolari, ond' è a lor cenno 
Gran parte di Bizanzio , 
Scopron'in qual fucina 
S'appreftin le faette . 

Lio. Chìufi io fpcfiò gli miro 
Jlt profondi pen fieri , 
Attoniti, e cangiati 
Nel volto : 

0 per l'orror di gran misfatto, 
O per l'odio in ver Cefare. 
«*< » A lor d'uopo 

« Son le tempefte per falir' in alto : 
« Che le muovan, fi tema. 
Ale. Ma del timor non fi dia fegno . Forfè 
. II Popò] , che gli adora , 

Con l'armi vendicar vorrebbe ogni onta 
Di Nicandro, ed Ircano, 
Se pria da noi non fi convinco» rei , 
Leo. Scoprif le fiere, e i lor covili occulti 

Fia tua cura ìngegnofa, o faggio Alete. 
Ale. M'imponi, mio Signore, 
Malagevol' imprefa. 
A mè non preda fede 
Chi la nega a Maurizio ; onde non mai 
M'apriranno dell'alma i cupi feni . 
Leo. Fingi fdegno mortale 

Contr'all' Augufta Cafa, e de' felloni 
Tu con arte maggior vinci le frodi . 
Ale- Non crederanno a' detti , 

Se non parlano i fatti . Or quando Ircano 
Sia non lungi, oferó coli' armi pronte 

Cor- 
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3° 

ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 

Ircano dà parte a Nicanàro del prò/pero an- 
dare delia Congiura , per nafconder la quale 

flabìlìfce accufar 1 egli Filippo all' Imperato- 
re moftrattdoii una lifla finta dì congiurati 

Jbttqfcritta con la mano delt iflejjh Filippo 

falfificata , acciocché , noti fidando/} l Impe- 
radore di lui , gli tolga la Prefettura del 
Pretorio » e rejii libero il campo a 1 loro di- 

figni. . ; 

^Ijcandro , Ircano . 



V<l)e. Ferve de' congiurati il forte ardire . 
Proto dall' alta torre * " 
Darà il fegno fatale: allor le (quadre 
Per la porta d' Abido avraa l'entrata. 
Se della Regia a curtodir le foglie 
Steffe Megera, e l' implacabil filare, 
B ttitt' i moftri , che del nero Averno 
Vegliati' al varco, inutìl fcherrno fora. 

Ire. Ma che fia , fe '1 Pretorio arde per noi ? 
Tu non conofei Ircano: 
L'invidia ha in guardia le gelofe porte» 
La frande , il tradimento. Io là ritorno 
Per più accender la fiamma. 

®{jc. Ed io su l'ali di deflrier volante 

Men' 
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ATTO SECONDO. ;i 
jWen' vado a Foca , a cui pur' ora il Cielo 
Padiglione reale 

Spiega eolle Tue flelle: e un'altro pari 
Col nuovo fol gli fpiegherà la corte . 
Ire. Aliotta il mio difegno . 

A potili è noto, e a' più fedeli amici 
Del nuovo Augurio il nome : altri giuraro 
Di feguitar chiunque alzi la Fronte 
Contr' al Prìncipe avaro. Or fe tal' uno 
Di quelli al timorofo 
Maurizio accenna il fuo vicin periglio, 
Ei la difefa , o almen la fuga prende, 
Per ritornar' a funeftatei armato . 
E che già tema, mi dati chiaro indizio 
Le raddoppiate guardie. 
Prevengo il colpo, e lo ritòrco. Io (leffo 
Volo a Maurizio, e gli^ apprefento un foglio, 
In cui de' funi più cari è fcritto il nome , 
Che giuran follevar'in sii gli feudi 
De* Pretoriani il fuo Filippo al foglio. 
Dalla lor propria mano , 
E con note di fangue , 
Sembra vergato il foglio. 
Cosi I* hà finto al vìvo 
Il Mago 2oroall.ro. 
O pur Maurizio il folle 
Prella fede a' mici detti, 
E coli' imprigionar' il fuo Filippo 
Si Mima fciolto d'ogni rifehio : t in tanto 
„ Per il timor getta Io feudo, e a noi 
Porge feopeno il fianco; e allor dìfprezza 
Ogn'altr' accula, che forgiunga; e penfa 
Pollo il rimedio al mal , rinchiufo il reo: 
O fe non crede, e s'abbandona al fon no . 
In braccio a quello piomberagli fopra 
La Sorella del fonno . ' ■ 

In Agrigento 

Non 



Digitized by Google 



i ' ,1 MAURIZIO 
Non cosi bene i Sicoli Tiranni 
Difegnaron le frodi . Io vado al campo . 

SC.E NA SECONDA. , 

diete procura /coprire, fe beano àifegtii cqfa 
alcuna contro ? Imperatore , al qua? anch' 
egli finge effe? awerfo . 

diete , Ifce.no . 

j31c- E fin' a quando , Ircano , 

Regneranno le furie? 
„ Sembra viltà la (oltranza eterna ■ 
Ire. „E malagevol prova 

Muover tempefta , e giunger falvo a! lido. 
Ale. Se è fatai la mina, 

Mo i-i rem nello sforzo 

Di magnanima imprefa : e di noi Tempro 

Ragioneranno i fecoli avvenire. 
„ Appena è differenza 

„Frà nobil fama, c rea, purché fia grande. 
Ire. Più acerbo, e violento ' . 

E' il rimedio , che il male. 
AU. „ Cote della fortezza 

3, E' la fatai neceflìtà. Sol quando 

„ Son recate ad effetto, 

„ Sembran degne di lode 

„ L' ardite imprefe , e grandi . 
Ire. „ Sempre de' gran timori hanno il corteggio 

„ àrdimentofe iinprefe : 

„ Sempre co' precìpìzìi 

„ Confinano l'altezze. 
Ale.., Ejpur fi ambifee il fovraftara gli altri. 

„ Qual 
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ATTO SECONDO. 
„ Qual fatto illuitre, e chiaro 
«Mai fi conduite a fine 
„Per fiorito fentier? Perdon la forza 
„ Gli affrontati perig-li ; 
„ Arpe itati 1' accrefcon . 
„Chi nutre alti penfieri , 
„ Per l' incerto timore 
„ Di fortunof: eventi 
„ Non vuol morir nel feno 
„ D'una certa miferia. 
'Ire. „ L 1 infocate faette » v 

„ Piomberebher iu't capo 
Di chi ardine avventarle • . ' 

Al. n Giiand'altri elesse il Fato 
„ A riftorar'il mJrt'do, 
„Sà ritrovar' i morii 
Per fviluppar' j nodi . 

/liete fi parte . ' 
Ire. II colini favellare 

Mi fembra arte nafeofta 

Per i (coprir quel, ch'io nafeomiet in feno . 

Ma indarno fur fue prove. : 

In fervir'aHa Scena ... 

Non cede Ircano all' ingejfrwfo Ulifte . 




! 1 , :;i 

c SCE- 
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SCENA TERZA. 

Maurizio indarno procura conforto dalle 
melodìe de" Cantori . 

Maurizia. Maffeo. 

Maur. Sdojli la lingua al carico,*) gli occhi al pianto. 

Canto allegro eoa fuono . 
Muf. Agliarbofcelli 

Tornali le chiome, 

Che il verno già- fpogljò ; 

Edirufcelli 

Corrono fciolti , 

Che il gelo raffrenò . 

E l'alte fronti 

De gli afpri monti 

Fifi non percuote 

Dall'alte ruote 

Giove, che il inondo 

Col fulmine tremendo i sbigotti. 

Cosi del cuor dopo 1* orror profondo 

Sorgerà bello a rallegrarci il di . 
Maur. Funeftami con medi accenti il cuore , 

Canto malinconico. 
Muf. Dal Ciel* almo del volto 

Di Cefare s'è tolto 

11 Sole ; e qual y'è apparfó 

Turbine, e 1' h« còfparfo 

Di mille nubi ofeure. 

Parto delP afpre cure ? 

Ma le tempefte , 

Che funefle 

Agitan' il bel cuor del mio Signore , 
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ATTO SECONDO. JS 
Predo lì poteranno , e 'I fier dolore 
Di là dal mar* Egeo fuggirà in bando . 

Maurilio moftra tf addormentarfi '. 
Per le membra reali (corre il fon no . 
O* fe qualch' ombra allegra , 
Un fogno fortunato 
Gifie avanti dell'alma effigiando 
Graditi oggetti, e non infauftì aufpicii ! 
Si parte il Mufico. 

SCENA QJJ A R T A. 

V Imperadore è agitato dall'Ombre de* Soldati , 
ch'egli aveva la/ciati trucidare dagli Abari: 
gli compari/cono le prime lettereAel 
nome dì cbì doveva torgli C Jmperio, 
e la yita^ma egli l'interpreta di~ 
ver/amente dal vero , 

Maurino. Ornare de' Soldati uecifi .Tifi/otte . 

Afau. Ahi fogni , ahi ombre infaufte 
Con ifquallide labbra 
In atto di morir chiedon vendetta ! 

0 pigre Stelle , o notte eterna , o fanno 
Mai Tempre defto a tormentarmi 1 O neri , 
E torbidi peli fi e ri ! 

Io veglio , ed a me fieno 

Fabbrico l'ombre, o pur forgon d' Averno 

1 fantafmi inquieti? 

Vengono due Ombre , una dille quali porta un pugnate , 
Poltra ut? ampollina piena di /àngue, e fi riti- 
ralo dalle parti delle Scene.Mattriyo mofira 
fagliar/i, e dice /in%a partir? dallafedia. 

c 2 Omb. 
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3 S MAURIZIO 
Ombr.l 11 noftro Sangue: 

Chiede dal Cielo il tuo . 
Tif. Odi de' tuoi guerrieri il fiero grido? 
Di Tintone il ferpe 
All'avaro Tiranno abbruci il fianco. 
Mau. Ahi moftri orrendi, e crudi, 

Schiere d'alme perdute. Apriti, o terra. 
V Ombri j' acceftano a Maurilio , e una gli moftrm 
il Sangue , e le fiaccole . Efo corre in- 
furiato per la Scena . 
Qmb.ìl . Bevefti già crudele il noftro fangue. 
Qmb ìli. Sopra il capo e r ecrando 

>!on piovi , o giuilo Ciel , folgori , e fiamme ; 
Tir. Prova le faci in Flegetonte aceefe . 

Corre contro /' Ombre con la Spaia. Efe lo circon- 
dano colle fiaccole . 
Man Fiere ferrite a n ze ! Ahi monti, 
Apritevi : chiudetemi nel feno, 
Tif. II Colf» d'Acheronte 
Bevi, avaro Tiranno. 
Omb IV- 11 noftro fangue 

Bevefti già, crudele. 

Si ritirano POrabre . 
Mao. M'uccide, oimè, mi sbrana. 
Partiron pur della perpetua notte 
L'atrociflime figlie. 
Io vivo , e bevo pur dell' arm amica 
I purgati alimenti? 
I/ìtn per {• aria un nuvolone^ ,ngu,fa fun turbine , 
liimmp ** cfoMo fenttt dt color fangngno 
!■ lettere P- H. con dietro lume traf- 
Lìet farente,cfeci6ri e fieiiffinle 
r temi una dcirOmbrc,chel> 
.- .. , innalberi in alto colla matto. 
• Oimè che vedo ! 

Qua! nuovo moftro mi ferifee? 11 nome, 
Deì mditor'il nome, 



Digitized byGoogle 



ATTO SECONDO. 37. 
Da quell' influite note 
Dunque principia ? Fi? Filippo? Oli empio! 
O parto delle furie ! Ahi dove corri 
Frettoloto penficr? Pria di ine fieno 
Temerò, che di lui. 
Le kttcre vengano pili avanti vtr/è il meigo della Scena , 
e Mauriljo riguardandole /igne a dire. 

Ahi ciré pur deflo. 
V'intendo, o Furie : Voi, che il partorì Ile , 
Voi conofcete il moftro : Ite a gli Abifii 
Ad apprettargli il luogo . 

SCENA QJJ I N T A . 

Tiberio , e Coftantino covfolano il Padre , 
e difendono Filippo accufato da lui , 
come Traditore. 

Tiberio . Cofiantino . Matniijo . nappo. 

Tih. Che miri, onde paventi, Augufto Padre? 

Onde t' arretri , e fuggi? Ah qua! 1 orrore 

Negli occhi, e nella fronte ini pretto porti? 
Afati. Figli, il mio interno vorator mi sbrana 

Col duol' eterno l'intime midolle. 

Il pertinace attedio 

Finche l'ombre faranno a gli occhi, «al cuore, 
Invidierò di Prometèo la forte. 
Coft. Padre, tranquilla Palma 

Da fofchi nembi di gelata tema : 
£ per non ìsbranar de' figli il cuore 
Col tuo dolor , prendi per tè conforto : 
De' figli, che qui vedi 
Di pallida pietà dipinti il volto. 
TU. Deh fa tregua a' fofpiri , invitto Padre : 

c j e; 
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E i faggi tuoi configli, 

Che delti a noi per deprezzar' i legni , 

■Ammaeftrin tè fteflb . 
Mitt. Sol giova il tuo conforto a far più cruda 

Del cuor la piaga, e a invigorir l'affanno. 

Ch'io torni al fonno, in cui pur* or mi parve 

Efpoflo agli occhi miei 

Il volto di Meduffl : 

Cosi tutto gelai , mi fei di fallo ? 

Troppo, o figlio, fùvero il tuo fofpetto. 

Non Tentivi nel petto 

Batterti ogn' or delle difgrazie mie 

Il timor meuaggiero? 

Troppo, ahi troppo ficure 

Son' or le mie feiagure . 
Tiii Orribili fembianze , 

Ma vane per lo più portano i fogni . 

La tua fentenza , o Padre , or ti ricordo. 

Ma quap ombra hi ferri al potè produrre 

Cosi torbido affanno entro al tuo feno? 
Mau. V ombre , e le farie tutte , e d'ogni furia 

Più crudo, e menzognero 

Filippo il traditore . E quello è '1 merto 

Di chi ti follevò preffo al fuo trono? 
C»mpariftc Filippo da unapartt delta Sema . 
Fil. lo traditore , o Cieli ! 
TU. Mi sforzo imprigionar* il mio penderò 

Per teco fofpettar; ma pertinace 

Ricufa ogni dubbiezza. 

Filippo il traditore? Il tuo più fido, 

11 più prode, il più giudo? 
Afa:/. Del pio, del Tanto, il nome 

Con note (anguinofe 

Mi dipjnfer le Furie. Il reo fi chiuda 

In folitario chioltro. 
Tìb. Non ìfdegnar' il giovani! configlio . 

Ufcia pofar'or la Cefcrea Corte: .-. 

Dell* 
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Della tua vita io pio dite gelofo, 
Al primo fior della nafcente luce , 
Gli farò dar la meritata notte 
Di career tenebrofo : e quando al mezzo 
Del CieJ farà su'l rugginofo carro 
I-a notte, fcoprì'i con pie furtivo, 
Se fon defte Ip guardie: 
Come 'vegliati le Stelle a tua difefa . 

SCENA SESTA. 

Filippo nega <f aver mai concepito meran 
penjiero contro al fuo Signore* 
e detejìa la fellonìa . 

Filippo . 

RI. Qo»I fuonoudii più , ch'ogni fifchio d'angue, 
Orribile , e mortale ? 
Mentre la fedeltà mi fcoflè il lonno, 
E codi alle querele 

Del mìo Signor, fellone odo chiamarmi:" 

Qua! lingua, benché ìntrifa 

>ÌeI fui fu reo Cocito, 

Osò formar' i calunniofi accenti? 

£ partorì in Maurizio 

1 maligni fofpetti? 

Ch* io ti tradifea , o Padre 

Della mia dolce rpofaf II Ciel tonante 

Prima fopra di mè vibri faette, 

E m' afl'oi ba la terra , e'I mar fpumante . 

In qual' antro mi celo, in qual'abìflb , 

Onde mè piii non miri il Cielo, e il Sole? 

Qual fiume mai, qual' Oceano immenfo 

Potrà lavar la macchia , 

c 4 Ond' 
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Ond'io vò rotto il volto, e baflb il ciglio 7 
„Se ben m'aflolve il tribunal del cuore, 

E quel del del' oiTervator de' cuori ; 
„ Son reo , perche pentodi , . , 
„ Ch' io poteflì elTer reo . | . 

SCENA SETTIMA. 

Foca riverito da Nìcandro giunte al 
campo minàccia mine a 
Maurizi*. 

^Jcandro . Foca . Ahantc . Soldati. ■ 

&£ic. Di Giove il raggio , e '1 folgore dì Marte 

Mi balena sii gli occhi. Augnilo Foca, 

II tuo Nicandro a te s'inchina , e porta 

Novelle liete della grand' ìmprefa. 
Foc. Del mio trionfo alle fu per b e ruote 

Sii 'I petto di Maurizio apro il fenderò . 

Non fi a chi folle acculi il gran difegno. 

Se mi s'aferive a colpa 
,', Lo fcuoter dalla fronte 
„ Di chi l'infama il Diadema Augnilo, 

Ogn* Imperio è delitto. 
„ Del magnanimo ardir tutti fon parto . 

In perfetta uguaglianza 
s , Noi produfle natura: indi il valore 
„ Sopra gli altri mortali 
5, Sollevò alquanti in alto. 
,, Quegli udiron chiamarli Augufti, e Regi j 
„ Che cqII' accorto ingegno 
„ Sepper' ordir*, e colla forza invitta 
„Ufurpar'il comando. 
9 , Ni recaronfi ad onta 
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M ll nome dì Tiranno: anzi lor parve 
«L'ultimo vaneggiar dell' infelice 
„ Libertà moribonda. 
„ li fortunato fine ,-. - 
„ Autentica il principio 
„ Dell'imprefe più grandi. Allor fi cangia 
„In maraviglia il biafmo: 
„ E valore s'appella 
„ Quel , che fembrava temerario ardire. 

Sù dunque all'armi, o prodi. 

Scuotali la natura: . . 

Purché Maurizio cada, il Mondo pera. 

Non di feroci tori un'Ecatombe» 

Non delle Selve Aflirie imiti! fumo 

Ingombra il tempio tuo, Nemefi attrice : 

Oftia più degna è il forfennato Augurio . 
9i£fe. Cefare, a te dar nuove leggi al mondo 

Or s' appartiene , e'1 decretato i Fati : 

Riordinar'! fecoli languenti, 

E l'imbelle natura. 
Poe. O del mio cuor' unica, e vìva imago, 

Vegga attonito il Mondo, 

Che Tappiamo efler fabbri 

Della noftra Fortuna. 
S^rV. -, Quafi mi duol, Signor, che i gran perigli, 
,, Avvezzi à corteggiar l'eccdfe imprefe , 
,, Non ardifcan rutilarci , e a noi non s'apra 
„ li campo degli Eroi , gli ardui cimenti. 

Sì la Eortuna , e '1 Fato 

Scelfero il tuo valore 

Per riftorare il già cadente Impero, 

Che t'invitano a quello 

Per fiorito fentìero . 

Ma s'altri ofa frapporr! al gran difegno, 
Io avverto fiamme a' Regni , 
E mi fieno confumo 
Nell'incendio comune, 

Pur- 
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4 i MAURIZIO 
Purché regni il mio Nume. 
fise. Ed io ti giuro 

Per la nera palude 
Formidabile ancora a' Semidei , 
In Foca regnerà Meandro invitto. 
E fe della comune alta mina 
Qual eh' avanzo darammi il Citi correte , 
O T Averno dì lui non men potente, 
Arbitro tu farai del Regno mio. 
Se v'è chi ardifra, o prodi, alzar' il volto 
Contro i folgori ardenti 
De' voflrl occhi guerrieri , 
Non con tal furia ed efpugnar la fponda, 
Sii l'apparir del rinafeente Aprile, 
Corre il torrente inipetuofo, e gonfio 
Dì liquefatta neve, 
Con qual' impeto, voi 
Inonderete i campì 

Del fuperbo Bizanzio : e perche appaja , 

Ch' elfo è flagello del Tiranno avaro, 

Sia prodigo di fangue il voflro brando . 

Io largo fon con voi di ricche fpoglie, 

Se fia meftier dì fprigionar' 11 ferro. 
Ah. La flrage , che farem , potrà nell' onde, 

Nel più chiaro meriggio , 

Precipitar' impallidito il Sole. 
Sold. Apparirà , che Foca 

Ha l' Imperio fovrano 

Sii gli fquallidi regni della morte. 
Ah. Io farei fronte a Marte, e contr' a Giove 

Ritorcerei le fue faette slate, 

Se contr' a tè pugnaffero . * 
Sold. Di fangue 

Ho fitibondo il ferro : 

Ei beverà cent' alme . 
Ah. Fulminerò eh info nell'arme. 11 tuono 

Sarà lieve fembianza al mio furore. 

Foc. 
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Foc. Appreftiam I* armi , o forti , anzi la delira 
Addottriniamo a mieter lauri , e palme. 
Le fpavenrofe irrida udir già parmi . 
Quaì' entro il voto albergo orribil freme 
Orba Libica belva : 
Tal parmi udir* il barbaro Tiranno, 
Abbandonato nella regia fai», 
Far rimbombar' al ( fuo furore il mondo. 
Indi fra I* urne de'' figliuoli eftinti 
Gemer da forfennato. O dolce fuono! 
Più che al Saggio di Samo 
V armonia delle sfere . 




ATTO 
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SCENA PRIMA. 



Tiberio vi/ita i Soldati Pretoriani , 
e gli conforta al valore . 

Tikirio . CofiantiMO . Orano . Soldati . 



TU. „ I pallidi timori 
„ Sempre fcuoton' il cuor di chi Covra Ila ; 
„Onde èiìupor, che con penfìon si atroce 
„ Vi fia chi brami di regnar' : e in tanto 
„Non meri che de'VaiTalli, 
„ Effcr* illuftre fchiavo 
„ De' fpa Venti gelofi. E qual tifone 
„ Scuote a Maurizio il cuore? In Comma ogn'ombra» 
„Che minacci allo fcettro, appar Gigante. 
Geft. Ma forfè il giorno all'apparir del Sole 

Dileguerà i fantafmi : in quella guifa 

Che (doglie a un tratto le fulminee fquadre 

De'Gigànti dell'aria, 

Che s' azzuffan talor* in Ciel U notte 

Con armi ì untinole. 

Comtarifiono i Soldati- 
ni. Inclito fluolo alla difefa eletto 

Del gran Maurizio , a mi bea note delire, 

Per terror delle quali, 

Allor che de'Norvegì 

Mietette ìl fior, dal Cielo 

Precipitare in mar le timid' Otfe . 

O voii che invitti un tempo 

Seuo- 
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Scuoterle per l'Egeo l'Itole fparfe, 
Turbini Marziali: or dell' antiche 
Palme godete il frutto: c voi le fleti* 
Siete, cuftodi del terreno Giove: 
La falvezza del Mondo a voi fi fida : 
E ben degni nefiete. Ora che gli aflri 
Vegliano feniinelle de' mortali , 
Bercilo di luce, 

"Vigilanza, e valor quinci apprendete . 
Cra. Farem quanto n'infogna 

Zelo di fedeltà, fpirto d'onore. 
Soia. Di Cefare la vita a noi più cale, 

Che gli anni noflri ofeun. 
Tib. Ferrata fiepe di guerrieri invitti 

Circondifi alle porte 

Con più folta corona . 

SCENA SECONDA. 
beano accufa Filippo t afpìrar atflmperit. 

Inane ■ Tìbtrio . Cóftantìna . 

Parla da si . 
Ire. Or tutto Ircano venga in campo, e tutti 
S' armin per lui d' Averno , 
Che di Foca , e a' Ircano han cura , i inoltri. 

Si volta a Tiberio ■ 
Alta cagione mi dà 1' ale al cuore . 
Principe, il Padre tuo diede il fuo fianco 
In cuftodia alle furie, allor ch'elefle 
De' Pretoriani il Duce. 
Tib. Frena la lingua ardita. Egli fi» fempre 
„ Idea di fedWItà . Non mai all' abiffo 
„ Di fomma fellonia 
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„Si precipita a un tratto. Effe r 1 infette 
„ Mouran le tue pupille, 
,,Che caligine ofcura 

,, Fingono nel meriggio : Io nel tuo volto* 
^ggo gì' inganni . 

•> . . . " ver fomigliailSoIe; 

„ ben da nubi involto 
„ Scopre qualche balen della fua luce . 

SCENA TERZA. 

/i Maurizio , adombrato già contro a Filippo 
Inatto moftra la lifta fiata de'Congiurati, e sii 
perfuade , che tiffleffo Filippo fia il Traditi- 
re . Tiberio impedi/ce , che non fia fulmi- 
nata contro lui fraterna di morte. 

Maurice, beane. Tiberio, Gottantìno . 

Maur. li morir di meftizia, 
„ Pifi ch'ad ogn* altro flato, 
„ Occorre non di rado a quei , che pazzo, 
„(>uafi Numi terreni, invidia il volgo. 
O Scettri, o diademi, o del mio petto 
Cure divoratrici, o Regio inferno! 
Vengono beano, e Tiberio. 
Ire. Di novelle raen ree, 

Celare , apportator' elTer vorrei. 
Quel., che la lingua non sàdire, il foglio 
Eloquente lo dica. 
Preftntà la Ma finta de* Congiurati all'Imperadsre, 
che la/borre coìfoesbio . 
Quefli , che col lor fangue 
Lo vergarono , il tuo 

Bra- 
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Bramano dì nicchiare . 
E' il lor Duce Filippo . 
„ Ahi che non ofa avidità di regno ! 
Mau. Infin l'ombre d'Averno 

Teftifican per tè : note esecrande 
Del nome Acheronteo, voi P aneliate . 
E quando, o Ciel, s' impugna n le faette, 
Se neghittose or fon ? Sul capo infido 
Scenda la grulla (cure. 
Tlb. „ Augutlo Padre, il mondo 
,,Tien l'occhio fifo alla tua regia ftanza. 

Ei con iniqua lance ancor le gioite 
„ Opre de' Regi libra. 
„ Ora che fia di quella.' E' breve infama, 
„ Ben fai, lo fdegno. Sembrerà, che il colpo 
,,Sia parto del furor, non del configli». 
Mau. ,,Non fempre il forte fdegno 
„Contr'a virtù combatte. 
-, Ben fpeflb la difende; ond'è, che a noi 
„ Nel cuore accefe quella nobil fiamma 
„ La vivace natura. 
TU- Nulla qui nuoce la dimora , o Padre . 
„Sia tu legge a tè fletto, e temi il Cielo, 
„ E la public* Infamia, 

Che fon'i due tremendi 
„ Giudici de' Monarchi , 
Cefi- Agl'infelici 
„ Suol favorir* il grido popolare, 
„ Contrario fempre, e invidiofo a* Grandi . 
» Quali con lacerar de' Regi il nome , 
„ A lor fovrafli il fervo . 
Tib. ., Quando innanzi all' evento 
„ Troncali il filo di congiura ordita, 
„Che tramata ella fotte, hau pochi fede. 
Batter già vedo dalla Ernia Vali, 
E chiamarti uccifor dell'innocente. 
Cofì. E qualunque egli fio , perche la Caufa 

Non 
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Non afcoltarne almeno? 

Tìb. „ Talor dopo 1' impegno il Rege abborre 
„I1 fentìr la ragione, 
„ Perche teme arrollìr, fe dilungato 
„ Ei fi foffe dal vero: e pur non deve, 
„ Più di quel, che arroffiica 
„ D'efier'uomo , arrollìr d' aver' errato . 

Man. Infolita eloquenza 




E fulmini il decreto . 
In tanto del Pretorio 
Abbia Ircano il comando: 
Né balla quello premio alla fua fede. 
Tre. Né ba(lan cento lingue, e cento cuori 
A celebrare le tue lodi augufte . 

S G E N A Q_U ART A, 

D'/corrorto variamente Tiberio , e Coflantim 
circa f accufe date a Filippo , e le Man- 
dano con ragioni Politiche. 

Tiberio . Coftantino . 

Tiè. Strani accidenti io vedo, e appena ad altri 
Potrei preflar credenza : ed a mè ftefTo 
, Appena io prefto fede, e agli occhi miei 
Funeftati pqr' ora 
Dal foglio micidiale . 
CoU. „L'ecceflo dell' error nel Tribunale 
„ Della mia mente quali allo! ve il reo. 
Tìb. „ La menzogna è minore, 
-, (Quando è maggior, perche fi fcopre all'occhio: 
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„E diftrtigge il fuo viver, che dipendo, 
., Si come quel del bafilifco atroce, 
„ Dal non eflèr mirata. 
Cefi- ,, Pure convien temer : non fembra grave "™! 

,, Qualunque error , eh' abbia per premio i Regni. 
Tìb. Ma lofperargli era per lui follia. 
Cefi. Forfè fondò la fpeme> 
Nel favore del Volgo, 
E del Campo Guerriero, 
Di lui fempre invaghito, e del colore 
Delle doti apparenti, e lufinghiere, 
Che il fuo veleno interno 
Indorano al di fuori : 
Sicome l'oro, ed il zaffir celefle 
Coforifce le fquame ancor'al drago. 
Tìh. In fomma altro non è de' Rè là forza, 
„Chc un'illuftre fantafma , 
„ Se cosi piace al Volgo . 
,, Non è lotto del Cicl maggior potenza , 
„ Che del Popol concorde . 
„ Ei toglie, e dona, e può ridurre in polve 
„ A fuo talento ogni terreno Imperio. 
Coft. «Qua! catena di bror>"o, o d'adamante 
_,,Può imprigionar*ìl vero Briareo, 
„I1 Popolo d'un cuor, che cento , e mille 
„ Braccia folleva, e può fpezzar lo Scettro- 

Di qualunque fi fia Giove terreno? 
„ Se alla catena per Aia pronta voglia. 
„ Non corre il fier Gigante . 
Tib. Ma non adora il popolo, ed il campo 
Le doti di Maurizio? ei ben'il metta. 
Coft. Dell' efercito il cuor, e delta plebe 
„ Vario è d'affetti . In lungo corto d'anni 
,, Mal fi conferva univerfa! I' amore 
,, Di popolo frà sé difeorde , e in armi. 
Altri, conforme al meno , in fi no al Cielo 
Sollevano Maurizio : Arde di fdegno 

d La , 
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I,a faazion, che Pralina s' appella : 
E quei codardi, del Romano Imperio 
Perpetuo difonor, che alle catene 
Corfero de* Minici > ancorché indegni 
D'ogni pietà, perche con oro, c gemme 
Non tfciohi da' lacci, incontro Augufto . . 
Sollevaron di molti il cuor feroce. 
Tib. Pur fù faggio configlio , 

„ Non dar fperanza a' Secoli avvenire 

,, Con la Viltà di confeguir falute; ( 

„E coli' impoverir l'Erario efaufto 

,, Donar' armi a nemici . 
Anne fatale è l'oro , 

..Che d'ogni calamita 

,] Ha potenza maggiore a trarre il ferro 

„ A collegati feco . ■ 
Coli. » Ma l'infoiente Volgo, 

„ Che corto vede , e penfa 

„ Vincer 1' occhio dell' Aquila , e del Lince, 
Condanna il Padre Auguftu 
D' avarizia crudele . 
j1£ . H Volgo intano 

„ Abborre , il mal che vede , e no'I bilancia 

„ Con quel maggior, che fucceduto fora, 

„Se il minor s'impediva, 

„ Pifi malagevol' arte 

,'Non V è, che di tener le briglie al mondo . 
„ E di queft' arte ogn' uno 
„ Sì reputa Maeftro . 



Cefi 



E' dolce cofa 



„ H dir: Cosi convien , si dovea farli. 
„Chi favella cosi, gode fognarfi, 
„ D' efTere nel fuo cuor quafi un Monarca . 
Tìb. „ Ed a' cuori maligni 
„ Sempre par, che convenga il far I oppolto 
„ Di quel, che parve al Prence. 



Digitizec by Google 



AT TO T E R.ZO; $i 

■SCENA Q_U I N T A. 

Leone è invitato da Alete al finta 
combattimento . 

.■ . ■ - .1 

Alete. Leone. 

Ale* Or y che qui intorno Ircano 

Dee foggiornar i*reffo al Pretorio, all'armi 

Ti disfido, Signor: prendali il beando . 

Sia parto dell'amor la fellonia. 
Lee. Niun 5 altro amor già mai» 

Più che l'odio d' Alete, 

Fia che m'arrechi prò. 
Ale-. Voliamo all'armi. 

SCENA SESTA» 

/ Pretoriani con giuochi militari applaudane 
ad Ircano , il quale fe gli concilia 
condonativi. 

Ircano - Orano . Soldati . 

Dà denari a Soldati . 
Ire. Prendete, «mici : di rubin ftillata 
Ruggiada Semel ea 
„ Scenda nelle gran tazze, eognì dolore 
„ Nelle ridenti lagrime s' affoghi . 
Ora. Ad un tuo cenno io- fembreró nel campo 

La Gangetica tigre in fra gl'armenti. 
Sold. Non borea in mar, e non il' mar fremente 
d 2 Vin- 
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Vincerà il mio furore . 
Ora. Incontro Flegra io wolerè, fe 'I bwml ì 
Ire. Comprili con queft' oro 

V ambrofia de' mortali , . . 

„ Dolce fenza di cui non è un tefòro. 

Di a Soldati altro denaro . 
Ora. Non mai nel Cielo aurato 

Sorga pel forte Itcano aura di pianto: 

Né per lui mai 1' Efpero dolente 

Cada in onda marina. 
Ire. Itene al pollo , o forti ■ 

E hiun'vinto da.t fonno \ _ 

Mal cuftodifea le Cefaree porte.. 

,5? partano ì Soldati. '■ ' 

Ardon molti per Foca. Altri arderanno 

Sepolta in loro la ragion. col vino. 

Occhio del Ciel notturno , 

Cintia, non ifeoprir l'argentea fronte. 

Ahi troppo avidamente 

Tu vagheggi dal Ciel U sraud' iatprcfa. 

Spiegate il fofeo velo 

Ombre quiete alle mie fraudi amiche. 



SCE- 
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SCENA SETTIMA. 



ed effendo veduti da Ircano » dopo la par- 
tenza di Leone , che fi finge ferii» , Alete 
tmfira ài medefitm Ircano f effe? infuriato 
eontf" airimperadore , e il Fratello , e dice 
voler fuggir di Coflantinopoli . Perciò Ina' 
m fidandofi di lui lo conforta con t auvifo 
del dover 1 in 'Brev* era arrivar Foca eletto 
Imperatore daW Efenit» , * dà in cura al 
tnedefimo Alete una delle porte del Palazzi 
Itnperiale* 

Leene - Aliti . IrcanO . 

Si fintano duellare àentro la Scena ■ 
Leo. Conti" al tuo Prence il ferro 

Spingi* f'ellon? 
Ale. Non erra , nò la delira , 

Del tuo l'angue crudcl'iiù fete il brando. 
Leo. Cedi, moftro d'Averno. ' - 

Vengono duillàndo in palei. ■ - , 
'Ah. Furia d'Abiflo , cadi . 
ira. Ambifci, forsennato, 
Di nobiJ morte il vanto 
Dalla mia delira opprefio? 
Ale. Tu dell* Averpo batterai ìa ftrada 
„ Nè regna quei , che difonora il Regno 
„ Colla viltà de'fpirti. " 
Leo. « San «tota 1< rampogne^ , ^ . , ^ 
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„ Di ehi vaneggia^ . 
'Ale. Or prendi , 5 

Queflo dono d'un folle'. 
L^p. Di Maurizio il Germano 
, l'eco gioftrar rion degna . 
Al paTlar' arrogante 
Il minìftro di -morte 
Con nodo vii faprà troncar la ftrada . 

T ferito y 



'Alt. Come i fanciulli ini beliti ■■• ' J - ■'- 
Riporta le querele al tuo germana, ■> 

t . Se per l'aperto fianco 

L'anima vii prima non giunge air, ómbre. 

Ire&no, che, mentre combattevano, tra fiata da 
una parte della Scena, ■oienc in tae%? 
io , e dici. 



Ire. Contr'a Leon cotanto ardj/ci, AléteM" 

Contr'af german d' Augnilo ? 
Alt. D' Una furia è Germano j ed egli è infieme 
Furia di lui maggiore.; " 7 !; ; ... c 
Caligine profonda" " ' . , . ., 

Del mondo addormentato.' . . ,' " ' 

O come il cuore mi Ittfingrntfo parto 
Per non veder su. 't trono " ".]'" ' ! 
Le tigri dell' Ircanià > ''"'»". 
Alete Moftra- f anàar-ftnt , è'Mtfitrh egli 
rimette la/pada nel foderi) t 'lr'c&m 

dice fr.à fi fiéffi >'. "'. 
li conte* | MaiifiKio arde di fdegno. 
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Pollo fidarmi . 

Si netta ad Alile , lo prendi per la mano , 
e eli due . 
Alerte, 

Stringiam le deftre, e più, che quelle- , i cuori. 

Non t'è d'uopo la fuga. Ai due Germani 

Sovrafta la mina . A Foca il Campo 

Die lo feettro Imperiale, 

Preflo P Iftro gelato , 

Per dover tolerar'ivi le nevi 

Accefo di furore . 

Io per lui della plebe hó pronto il cuore : 

Del Pretorio hò il comando. 

L'ombre del bofeo alla Città vicino : .. 

Nafcoiidono le fquadre, e "1 gran dìfegno . 

Sin preflo l'alba tarderà I* affatto . 

Corfa è di poco or la feconda veglia. 
site. Ti feguo, Ircano. Il Sole 

Saria ben teftimon degno dell'opra; 

Ma più giova condurla a fin ficuro. 

Potrò dunque sfogar la nobil fete 

Nel fangue di Leon ! 
Ire. Mi chiama altrove 

La grand' imprefa. In tanto 

In vece mia dc'Pretoriani invitti 

Reggi, AÌete, le fquadre . Ardon per Foca 

Gli Eroi più fcelti: altri non han contezza 

Di quel , che Ila per partorir' il feno 

Dì quell'inclita notte, 

Più d'ogni giorno luminofa, e bella. 

Ma fon pronti a 1 miei cenni 

Per qualunque cimento. 

Tu co' prodighi doni 

Più rallegra ilor fpirti: in breve io rìedo. 
Inane dà ad ditte una harfa 
di denari. 

d 4 Alt. 
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,1k. Ma niun ritorno a tè diano le ftelle , 
Fraudolente Sinone . 
Raddoppia I' orror tuo notte Funefta . 
Sotto il funereo manto 

Copri il misfatto orrendo . A Foca il Regno? 

Al pili vile, al più crudo? 

Maurizio, i! tuo Filippo ora condanna ? 

Ej>lì terrebbe in freno, 

t'armerebbe per tè le guardie; or fono 

Alla porta le furie. 
?, Qual caligine offizlca 

La mente de' mortali! Altri a sé fteflb 
„ Fabbrica le feiagure, allor che Sima 
„Por fue fortune in falvo. 




ATTO 
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ATTO QUA RTO 



SCENA PRIMA. 

Filippo in prigione di/corre della felicità 
dell 'Innocenza perfeguitata. 

Filippo. 

Piene in palca con le manette . 
/}'/.„ O come l'infoiente 

Fortuna innalza, e poi deprime a un tratto! 
„Cibo l'alma di fptme . L'Innocenza 
„Se ben talora in brune refìi avvolta, 
,,Suol ben pretto fpiegar gli occhi, e la" fronte. 
„ Ma quand'anche ella llia 
„ Mai Tempre occulta , e de'miei giorni il fiore 
„ Abbia ad edere fvclto 
„Da turbine improvito, a me non cale. 
„ Morte più fiera è a un nobil cuor l'infamia. 

Ma a pie del mio Signor l'egro conforto 

Del nome illuftre anche confagro, e godo 

Di veder meco cltinta 

Ogni vita mortale 
„ Della fama cortefe. Anche il felice 
„ Muor'al pia?er del grido luliughiero , 
„ Quando dalia prigion lo fpirto fugge . 
,. Quantunque tempre rida 

Dell'umane grandezze il breve lampo, 
„Non deve l'occhio abbacinarci, e '1 cuore. 
„ E maggior luce quelli orrori indora: 
j, Qui lo'fguardo dell'animo s' affina: 



Digitized by Google 



j8 MAURIZIO 

Di lucid'oro fplende 
„<}iti la catena, e in lui racchiuda Cembri 
„ V Innocenza il Diamante . 
„ Se la terra in vapori al Ciel s'innalza, 
„ Rifplende alquanto, e fi dilegua in nebbia, 
,,0 fi difcìoglìe toflo in pioggia, in pianto. 
„ Dell'umane grandezze 
„ Simbolo illu;1re : ma net cupo fondo 
„ Delle vifcere tue s'indura in oro: 
„Cosl coftante lo fplendor «'acquirta 
„ D'ignobile prigìon negli antri ofcuri . 

Dà la luce a quell'oro 

Del Sol Divino il raggio . 

Pur mentre per mè ride il Ciel fereno, 

Per Maurizio una nube di timore 

M' ingombrai! cuor. Di quel, eh" a mos'afcrive» 

Colpo fatai', è forfè autor qualch'altro. 
Piega un ginocchio. 

Almo Signor del mondo, 

Avanti a cui col palpitante Manco 

Tremano ì Rè, qual foglia, 

Scorta dall'Aquilone in fronte all'Ida: 

Pietofo Dio, che fe ben fpefib ardente 

Sembri di fdegno infra gl'orrìbil tuoni, 
. Qual' or da' bafll Regni aura V afeende 

Di mortai fallo, e l'ire, e i toltili accende, 

DÌ rado avventi il fulmine fragolb 

Contro i mortali; e l'innocenti penne 

Dell' accefa faetta 

Per lo più indrizzi in ver le felve , e i monti : 
Tu ritira la deftra : o fe pur deve 
Scender dal Ciel la fiamma folgorante, 
Sopra il mio capo aduna 
Tutto il fulmineo nembo. 
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SCENA SECONDA. 

f>7/>^o appatifce la Ciaflizìa , ci* 
^/'ce Viler toglier'' a Maurizio t imperio 
per cajìigo de* Soldati da liti la/ciati 
inpoter degli Abari , ma la Pace 
t Divisa gli promette il fem- 
piterno perdono . 

Giufti%ia divina. Pace Divina. Blippo. 

S> apre la Profpcttha , e la GiuHÌTja , e la Pace vengono 
dal Ciclo, efi fermano a mc?X "ri": e ?W entra- 
nopcr terra dalli firade ordinarie. 
Gittft. Dolcezza, Pietà, 
Partite da mè ; 
„ Non fol 1 è Padre in Ciel , v'è giudo Rè. 
Rigori, , _ 
Furori, - - 

Retiate con mè. - — . 

Dolcezza, Pietà, 
Partii da mè : 
„Non fol* è Padre in Ciel: v'è giudo Rè. 
Paee. Svanifcan V ire , e'1 rigido furore 

All'alto polo ■ ■ \ 

Non fpleghi il volo. . ' 

Nè lì prenda, A (tre a j diletto 
D' intorbidar' irai 
Della tua nobjj fronte. 
Con forte petto, 
Con voglie pronte . . 
Gli atroci guai ; ' 

. Sopporti il buon Maurizia; e alP immortale 
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Imperio indi per noi difpiegiii l'ale. 
d'ufi. Sempte, o Pace, amabil piva, 

Vincitrice efci dal campo: - - '- 1 

Sia Io (degno un breve lampo: 

Regni eterna ombra d' oliva . ' ,■ • < 

Sempre, o Pace.&c. 
Pace. De' non fciolti guerrier Maurizio in pena 

Perda il Regno di Scena ; ' 

Ma lodo voli all'iminortal reame;, . '.ù 

Già per il fno trionfo 
( Parmi veder più luminofe, e belle 

Gioir le sfere, e fcintilfar le ftetle. 
Ciuf}. Intanto noi dall' amichevol guerra 

Entrambi vincitrici , , 

Sii le rotanti sfere 

Spieghiam liete a danzar l'ali leggiere . 
FU. Deh non vinca il Rigor, e fian dal Cielo 
Scefe le nobil Dive 
A «infoiarmi in queft'ofcuri cnìoìlri: 
Non mi deludan l'occhio ombre notturne. 
Perdita avventurata 
E dì Vita, e d'Imperlo, 
Se a Maurizio le Stelle 
Intrecceranno un 1 immortal diadema, 

SGENA TERZA. • 



Maurizio dice di fla? allegrò dopo la prigioni* 
di Filippo. U Figliuolo moftraii - 
temer tuttavia -.i V- 

Maurilio. Tiberio'* '"' 

Maur. San pur* ornai difcioltl i rei fantalmi, 
Dopo eh, 1 è chiufo il mqftro 

''■Dell' 
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Dell' ofcura prigion' in feno all' ombre. 
Tth. „ Dagli oftinatì morbi 

„ L' Improvifo guarir fpeflo iradifce . 
Ahi che del godimento 
Non manchi la cagione . II cuor mi batte 

„Via piii che mai . Della fortuna avverrà 

., Per fofteuer 1* adatto 

„ E' grand' arme, edifefa, 

3 , V animo preparato . 

SCENA QJJ A RT A. 

Cojlantino dà nuova a Maurizio della morte di 
Teodora fica Primogeniti ucci/a in una Sel- 
va, mentre andava in Ferjìa. 

Cofiantino. MaorÌTjs. TiHris. ■ 

Cefi. Or' io ben temo 

Di vedere daT pianto 

Profanate le guancie ' ; 

Del mio Augnilo Signor. 

Alaur. ■ ' Tolto favella," ■ \ 

Ma prima ancor che tu favelli, ahi fento . 
Ridirmi ni cuor' annunzii infaufti . 1 

CW?. -» n " E tali, t 

Ahi, pur troppo t'arreco. 11 mio Signore, 
11 tuo figlio Te od oli ó , al fuò gran Padre' 
Eletto Succeflor nel Sacro Imperio, 
Teodofio, ahimé, da barbari ladroni 
l'rdTb 'Eraclea nella tartarea fclva , " 

Maur. Morto dunque èTeodolìo? Ahi duol prefago 
Del petw agohizsnte, ahi furie ultrici 
Degli eflinti guerrieri ! 

Tifi. Q mio dolce Germano, o de,H' Imperio 

Ci!o- 
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Glorie precipitate, o efempio illuftre 

Di fovrano valor', o del mio cuore 

Aura, e vigor! . ■'; r , .;. 

CeH. O forte 

Colonna di Bizanto, 

Spezzata, e rotta dagli orlili infiliti 

Di maligna fortuna! 
Tìb. O beli' alba del dì fereno, e illuftr* . 

Della fua vita tolto giunta a fera 1 
Coft. O nobil pianta altera , 

Svelta da nembo ollil sù'I fior degli anni . 
Maur. Racconta il cafo Arano'', 

E col tuo favellar panami il cuore. 
Cefi. Dirò quél, che narrato or mi ha Corebo. 

Noi per lo bolco al raggio della luna 

Battevamo il fenticr, quando ad un tratto 

Con Arido fpaventofo 

Sentiamo rifuonar la felva, ei monte, 

Ecco ci affale innuinerabil turba: 

Si pone ogn' uno alla difefa . A fronte 

Di tutti ei fembra un fulmine funefto, 

Che fquarci delle nubi il grembo ofeuro. 

Ei combatte per cento, e cento atterra. 

Poi cade anch' egli : li fuolo 

Di fanguc ìmrifb gì' ingannò le piante. 

Ma qual di fangue afperfo 

Tette , e furor raddoppia orribil' angue , 

Tal' egli apparve infin'al nobil fine. 

Ciò m' hà narrato un Veglio , . 

Che nel bofeo foggiorna , anzi nel Cielo , 

Che Cielo fembra a lui V erma . bof caglia . 

Io per V afpre ferite 

Diftefo in. sù'I terren, fol dopo lungo 

Tratto del dì fegueme 

Alzai da terra ii moribondo fianco ; 

E dal Vecchio dell' antro udii , (he il prode 

Tuo figlio iu sù'I mattino . '.^ 

Senz" 
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Senz* elmo , e fcnz' usbergo , 
Ma colla fpnda fulminante in mano, 
Giacca con gli occhi aperti al Ciel rivolto, 
Alma Pietà fpirando , e fanto Amore : 
Smaltato il petto di ferite illuflri . 
Gli die fepokro il Veglio entro al fuo fpeco. 
Jtfaur. Il tuo valor' c mia fciagura, e danno, 
Inclito figlio, e l'afpra pena accresce, 
Della perdita mia crefcendo il prezzo. 
Squarcili il velo di coftanza infinta; 
L'anima verfi diftillata in pianto: 
Sia mio conforto il duol , vira il tormento. 
Quello in cambio dell'alma il cuor m'avvivi. 
Non fol tutti gli affanni 
Congìurin contr'a mè, ma in nuova guifa 
Le delizie m'uccìdano, ed il rifu: 
A mè ogni cibo fi converta in fiele, 
AJPoppofto di quello, \ , 

Che nafeondeva ogni fapor gradito. 
Anzi, ficcome fuol" entro al Serpente 
Mutarli in rio veleno ogn' alimento : 
Ogni cofa, ch'io afcolti, o ruHì , oveda, 
Avvelenata dal mio duol , mi iembri 
Sibilo, tofeo, c fronte Medufea ; 



' i 
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SCENA QJJ INTA. 

Leone , e Alete avvi/ano Maurizio del tradi- 
mmo d' Xrcano , e della vicinanza di Fo- 
ca, e lo configliano a fuggire travefiito 
colle divi/e militari d' Alete cre- 
duto aderente a Foca . 

Maurilio. Alttt. Leone. Tiberio. Cofiantino . 

Mmr. Meco fciogli , o Germano . 

Alle lagrime il corfo; il tuo nipote 

Piangi , e tu piangi , Alete , il morto amico. 
Leo. indura il cuore, e a miglior tempo ferba 

I fenfi dì pietà . Più grave affanno 

Or' affoga il primiero. Armi rubelle 

Bizanto impugna , e feco 

Tutto dell'Idra il ribellato campo 

A favore di Foca alza ftendardo . 
Mau. Prèndi del reo giufta vendetta, o Ciclo: 

E' Foca efecutor del tuo furore. 

Le fanguinofe note 

Del fornjidabil nome ora fon chiare 

E ferir l'Innocenza 

Del mio Filippo col foretto ofai ? 

Sciolgali torto . £ di qual genio è Foca ? 
Leo.„h' timido, e crudele. 
Man. „ Dunque è ancor micidiale. 
/ite. Degnati, mio Signore, 

Dimmular l'Augufto tuo fembiante 

Colle divife mie. Quella allo fcampo 

Unica via rimane. Attedia il campo 

L'atroce Ircano, e tè conferva a Foca. 
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Ma io coli' arci Aie viiifi il fellone. 
Or governo, in fua vece 
La porta Imperiale : 
Di veftirfi ii fulgor delle tue membra 
Ambifcon le mie fpoglie : altre fon pronte 
Per i tuoi Figli Augufti , 
E per il mio Leone. 
Che fi finfe ferito 
Da chi 1' adora . 

Leo. Il Ciel t'ifpjta, Alete , 

E l'amor tuo faggi configli, e pronti. 

Ale. Vela furtiva avanti al far de! giorno 
Spiegate in ver la Perfìa ■ 

Maur. 1) Cicl difegna 

Di cafligarmi : io fugga 
Dalle fàette del Tuo giudo fdegno? 

TU. E' pur pena la fuga: e tu l'accetti. 

Maur. Ciò non bafla al mio merco . 

Tìb. Il Cielo fteffi» 

Lo inoltrerà, fe I' impedifee . Intanto 
Non mancar' a tè fletto, a' figli, al mondo. 
Che abborrifee reftar preda al Tiranno , 
Senza fperanza di fottrarfì al giogo . 

Coft. Vanne, Signor, non già dati 1 empia forte 
Atterrito, ma vinto 

Dalla pietà verfo l'Imperio, e'I Mondo. 
Ale. „ Non è vii fuga : è Legazione augufla 
„ All' amico Monarca , 
„ A prò del facro Impero . 
M»ur. Ricufo la falvezza , / 

Che lafcia tè de' miei perìgli erede. 
Ale. O non temo perigli, o pur I'ambifco.' 
De' guerrieri tra 'I volgo 

Teco mi parto, o mi nafeondo , eì Grandi , 
Quando fia di meltier , per tè follevo . 

Maur. Seguimi: non verdeggia un fior di fpeme. 

Ale. „ Ardon molti per tè : crefee la itima 
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„ A i lontani , e a gli e (tinti . 
Mau. ., Sempre odiolo il Principe a* Va (Tal li 

„DagP infortunii è refo, o come reo, 

„ O come infauflo . 
CoH. Anzi il prefente oltraggio 

„ Della Sorte nemica 

,,Verfo i già fortunati 

„ Suol rirvegliar colla pietà l'amore. 
Tih, „ Padre, è miglior confici io 

„Quel, che al nemico più ili f piace : 
Cefi. E Foca 

„ Sopra ogni cofa il tuo fuggir' abbf ir re. 
Matir. Per voi prende Maurizio igno!iìl fuga, 
Di sé nulla paventa. 11 Cìel c'intirizzi. 

SCENA SESTA. 

. Meandro ejorta ì Soldati a circondare il 
Palazzo per impedire la fuga 
, . . di Maurizio. 

V^Jeandro . Alvante . Soldati. 

S^fV. Chiudanfi ì palli , e s'impedirci il varco 
Di Maurizio alla fuga . Altri incoroni 
Dall'altre parti l'Imperiai Palazzo: 
S'affedii ogni fentier : noi qui potiamo . 

Ah. Non , fe di doppio bronzo , o d' adamante 
Forte la fua dìfela, avrà Io fcampo 
Da' i fulmini infocati 
Ddk noftr'armi.' 

S^K. SX defiato porto 

.Vola il vafcul di Foca, e la Fortuna 
Di fua mano lo fpinge . Ella fprigiona 
Tutti i venti piacevoli : non ofa 

Civil 
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Clvil tempefta riportarlo al lido . 



„ Il furare orgoglinfc 
„ Del popolo ondegg 
„ O non ardifce pio 



giante o tofto s* alza» 



Ride fereno 
II vallo mare di Bizanzio altiero. 
Se , come i moftri del ceruleo Regno , 
Da quello mare- ora forgeffe Aletto, 
E deflè il fiato alla tartarea tromba f 
Per fotlevar'i flutti, 
La gradita tempefla 

C'innalzerebbe al Ciel di gloria eccella. 
L' oftequio riverente 

Dell'onde popolari 
„Quafi io condanno . A'generofi cuori 
„ piti che la pace è cara la vittoria. 
/Ih. Dunque il ferro digiuno 

Affetterà l' aurora ì Io pur fperava 

Efler'in quefto mar fcoglio di Marte, 

E romper cento legni . 
Soìd. Ed io molino fpumance 

Contr' all' altiere prore alzar la fronte. 
Alv. Io nembo impctuofo, 

Ch' arde portar col brando una fanguign* 

Marziale procella . 
Sali. Io fulmine focofò. 

Che inccnerifee i Jegni in mezzo all'onde. 
Wù. Ma ecco viene ad indorar' il mare 

Del fuperbo Bizanzio '«a nuovo Sole . 



6S MAURIZIO 

SCENA SETTIMA. 

Foca entra nella Città trionfante , ed applau- 
de alia fua fortuna : Maurizio 
traveftìto fugge. 

Foca. . fy&candre . Ahante . Saldati. \ 

Foc. Bizanzìo antico , eccelfe torri , al Ciclo 
Emula fronte del real Palazzo , 
Fatto, per il Tiranna avaro, e fiero, 
Magion di belve fol i tari a , e ofeura. 
Scuotete lo fquallor del nohil volto: 
La voftra gloria or nfiorifee allegra . 
Vedo pur' a' miei piedi 
La Regia dell' Oriente : e non dagli Avi 
Erede vii ne riconofeo il dono, 
Ma dal notr.ro valor , dal voftro amore . 
Si£fe. n In tè folo s'aduna 
„ La gloria fparfa in tutti 1 rami d'alberi, 
„ Che dalle più profonde altrui radici 
«Portano d'oro il Vello, ■ ■ 

„ Non rife alla tua cuna, 
„ Come a' figli de' Rè fuol la Fortuna. 
II fommo tuo valor in tè ci offerte 
Per dar le leggi al Mondo, 
Quel , che fra tutti avea fupremo il metto. 
Foc. Generofì Guerrieri, 
Che dall'odi! terreno 
Mietette palme , e trionfali allori , 
Per voi conferva "Marte àurea corona: 
E la promette il noftro amor, di lui 
Forfè non men potente . 
Alv. E non men forte , 

Viva, 
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Viva, trionfi il noftro Augufto , e regni. 
Me. In tanto al fuggitivo ogni fentiero 

Si tronchi, ed a* miei pie condotto il moflro, 
In lui s* eftinguan , perche viva il mondo, 
L'avarizia, c'1 furor, gemine Erinni, 
Che gli avvivan'il cuor. Alia mia delira 
11 giuftiiEmo Cielo oggi deftina 
Del fuperbo il gaftigo . 
Sembri il mio volto a luì cruda Cometa, 
Che fparga per lo Cielo i crini orrendi , 
E i regni muti , ed i Tiranni atterri. 

Maurino tnveftits d* Aleti col fratello ,ei figliuoli io 
abito Poltri Soldati, e/ce dal Palaiiflmptrialt- 

Ma chi fuor della Regia 
Or' elee {rettolo o, e a noi non viene? 
5Y.iV. Con un drappello eletto 
Alete , il più feroce 
Nemico di Maurizio, 
Chiude i palli alla foga 
Dell'avaro Tiranno. 
Or con Ircano io volo 
A incatenar nel fuo covil la fier*. 
Ma degnati, Signor, or che l'Aurora 
Sta per inoltrarli dal balcon celefle, 
Scorrer le piazze , e confotar* i tuoi . 
Dirà Bizanzìo al Ciel : Ripofi il Sole: 
A noi più nobil Febo apporta il giorno. 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 

Filippo al lido del mare vh in traccia di 
Maurizia fuggitivo. 

Filippa . 

Fil. Dall' ofctira prigione 

Difciolto appena, incontro me la forte 
Corro a invitar ilei mio Signor, che fugge. 
Ei fpiegherà , cred' io , vela n afro fra , 
Che la terra ingombrata è da* Guerrieri. 
Se dal Pretorio infido 

Non è feguito il Duce, io meco hA pronta. 

Pifi nobil frjuadra per ogn' alta imprefa, 

L' Amor , la Fedeltà , l'Ardir , il Zelo : 

Quella per fua difefa 

Mi dà valor contro Falangi intere. 

Ma che rimìfio ? Fulminante riede 

Contr' a Maurizio la Giuftizia in campo! 
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SCENA SECONDA. 

La Giuftìzia Divitt* comanda aitatic* 
che foilevino la tempefta . 

Gtulìiija Divina. Filippo. 

I.aQìufUija appari/ce in lontanatila in aria Jòpr* 
il mare con iafpada sfoderata. 
Gìufl. Venti terribili, 
Per cui fi turbano 
Co' fiati orribili 
L'onde del mar, 
Fieri si sì , 

A fuarger' ira , e vomitar velen, 
Aurea vi fpinge nel ceruleo fen . 
Non più placido il mar baci V areca : 
Scatenato dal clauftro 
Elea Aquilon, ed Auftro. 
Giù da g" "'ti aerei campi 
Cadan 1 or procelle , c lampi . 
Tuoni il Cielo, e uu mar di pianti 
- Spargan gli egri navigami . 
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MAURIZIO 

SCENA TERZA. 

Maurizio traveftito da Alete è rigettato al 
lido dalla tempefta . S'incontra in Filippo, 
al qua} chiede perdono del fofpetta 
avuto di lui . 

Marinari dentro ìa Scena. Maurilio. Filippo. 
Tiberio. Cefi ant ino . 

fy{_pech. I. Procellofì gioftranti 

Andro, eAtjuilou fanno contratto si Ugno, 
^(occb.ll. Del mar fremente l'orgogliolo flutto 

S'alza a far guerra a! Cielo. 
V^pcch. I. Ed or ricade nctl' ondofo inferno . 
9^peeò. IL. Volo a dar nelle fìrti. 
FU. E qual de' naufraganti affatto il grido ? 

Vtngono incontro a più fiere temperie, 

Che funeftan Biztfnzio , 

Compari/ce Maurino co 1 i Figliuoli f Fratello. 

Ne* più duri perìgli il tuo Maurizio 

Perche lafciafti , o generofo Alete ? 
Mau. Ei no 1 ! lafció : troppo di lui gli cale: 

Per lui Maurizio avea frcuro fcampo , 

II grullo Ciel Io vieta . 

Filippo, il tuo Maurizio 

Non conofci, o t'infingi? 

O pur la mia fierezza 

Contraila tua innocenza 

Più, che in Ale te, m'hà cambiato in angue? 
Ed or mi toglie ogn' ombra 
Del primiero fembiante ? 
FU. Io non vedeva il Sol da nubi afcofto . 
Umil perdon ti chieggio 
■ Di 
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Di qttel tormento, clic al tuo Augnilo cuore 
L'apparenza recò della mìa colpa. 
Piega un ginocchio . 
Jifait. E tu perdona al mio fallir verace 

Contraila tua innocenza, e alla tua fede. 
FU. Ahi che rimiro? II grand' Auguflo in terra ! 
Man. Non fon piti tal . 

Fi/, Per mè farai mai fejnpre. 

Sorgi , .Signor'. Ahi nell'abiflb il cuore 

Per l' immenfo roflbr cade al tuo fervo , 

Vedendo al fuol precipitato il Cielo. 
Tiè. Giacche tentar 1 ad altra nave il freno 

Non lafcia il mar , che infuria , al bofco , o Padre, 

Chiediam nafcofto afilo: 

Indi quando nel mare il dì trabocchi, 

Tornerem'a fpiegar vela furtiva. 
M<w.„Wi fugge indarno, fe ci feguc il Cielo. 

SCENA Q_U ART A. 

Ordina Nicanàro ir 'So/dati, che •vedano-, fe Maa- 
rizìo è fuggito alla Selva . Egli intanto efa- 
mina Coflanzo , datoli come figliuolo 
delPlmperadore, e da lui intende, 
che il vero figliuolo di Mau- 
rizio è fiato nafcofio 
da AletCj 

^Ijcandro . Fanciullo creduta figliuolo di Mauri xjt. 

^{jc. Mentre in traccia del vero 

Scopro del garzoncello i fenfi , e 'I cuore, 
Voi feguite la fiera. 
Forfè è fuggita al bsfeo . 
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E quali fogni, menzognier, in! narri} 
Sperarti dunque di fuggir la morte 
Cpl negar d' efter figlio 
Dell'avaro Maurizio? Incauto ardire 
D' inefperto garzon : non vi fon mille, 
Che ti rsvviferan ben toflo in corte ? 
Fanc. Se fomigliante al Principe io ti fcmbro, 
Ultimo tralcio dell' Augurta ftirpe , 

10 però non fon tal, non hò tal meno. 
*%jc. Dunque fomigli al figlio del Tiranno? 
Fanc. Spello mi folea dir la Genitrice, 

La qual della puerizia 

Del mio regal Signor tiene il governo, 

Che fomigliantc io fono al figlio Augufto, 

Non men di quel, che forte 

A Caflore il Fratello. 

Quindi ella forfè prefe iiluitri efempii 

D'offerirmi alla fcure in cambio fuo . 
5£<V. „ Pazzo, non dan le Madri 

„I proprii parti a morte per gli altrui; 
„ Ben gli daranno , fe fon chiefti al Regno . 
Fan. Io non so ciò: sò ben, ch'ella mi dine 

Per allettarmi , eh' io veniva al foglio. 
5\^/V. J5 dove ella nafeonde 

11 Figlio di Maurizio ? 

Fanc. Alete il chiefe , 

E 1' hebbe poco dianzi . 

• lo vidi Alete 

PrelTb il real Palazzo : 
Indi m'ò giunto avvifo , 
Che dal porto egli hà fciolto in sii l' aurora. 
Fette Già fi vedeva 'il Sole, 
Quand' un fervo d' Alete 
Per lui venne % levar l'Augufta prole. 



SCE- 
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S C E If A Q^U I N T A . 

Maurizio traveftito da Alete viene/coperto , e 
firmato da Nicandro infierite co 1 figliuoli i 
s'apparecchia a morire getter qfa meni e^, 
dà i contrafegni d* un'altro fuo figli- 
aclo,per liberar chi farebbe mor- 
to in cambio di quello . 

^{icandro . Mauriijo . Tiberio. Coflaetino . Fanciulle, 
Leone. Filippo. Soldati- : 

TU. Quindi vengon Soldati : altrove, o Padre, 
Voltiam volando il corfo . 
Maurino eo' Figliuoli , e Fratello travediti da Soldati 
ordinarli , paffavo da upa parte all'altra deli* 
Scena a canto alla Profpettiva in atto 

V^je. Ma ecco Alete: Afcondi 

Nel tuo Palazzo i tigli del Tiranno ? 

Maur. Di Foca i figli io non alcoli. 

V^je, Io parlo 

De' figli dì Maurino . 

Mau. Nèsó, eh' eì fia Tiranno, 

Nè i fuoi figli io naftoli entroal mio olitilo. 

9(Jc. Perche così lontano ei mi favella, 
E in atto di partir col piè fofpefo ? '■ 
Qual voce infima alcol tu ? Ei non è Alete : 
Egli è Maurizio, all'aria dell' «fretto, 
Al getto, alle parole, al portamento . 
Ferma, chiunque fia. Foca il Comanda . 

Maur. Del reo giufta vendetta, o Cielo, prendi. 
Ecco, amico Ni candru , 

II 



Digitized by Google 



7<S MAURIZIO 

Il tuo Signore un tempo, or tuo prigione . 
Dell" antiche grandezze 
Si facilmente ora difprezzo il danno. 
Che la memoria appena in mè ne vive. 
Figli, di miglior padre. 
Meritevoli figli, 
' A voi chiede perdono 
Chi del voftro morir' è la cagione. 
Tifi. Niuu maggior vanto, che t'aver tè padre. 
Benché infelice, a noi con celfe il Cielo. 
Datti* pace rli noi : fol la tua morte 
A noi ferifee il cuore. 
Cefi. O potefs' io 

Con mille morti mie comprar tua vita. 
71». Per altro non flagella 
L'agitata mia mente 
„ Verun fofeo pender . Perdita lieve 
„ Della, gloria mortale , 
„ Che coli' HUtto acqualo e fier tormento , 
„ Mentre il cibo dell'una 
,, All'altra voglia h fame , 
• Cefi. „La tradita fperanza 

„Quì s'affatica in vano, e forfè nuoce 
,,11 non dTer tradito, 
„ Perche l'acquifto di mortai fortuna 
„A1 Ciel c'invola il cuore. 
Man. Scaccio ogni doglia a' voftri faggi accenti ; 
Origli, d'empio al Padre, or sì regnate, 
Più che le briglie fe tenerle al mondo . 
Tìb. „ E' quegli Auguflo , che 1* infaua plebe 
„ Degli affetti mortali ,.. 
„ Reprimendo caftiga, e tiene a freno. 
Mau. Già che con cuor magnanimo, e collante 
„Voi confecrate al Cielo il fior degli anni, 
„ Felici io vi dirò più , che fe ftracchi 
-, Di vita, e di trionfi andafle all' urna. ... : 
S^/r. U« non so che di tenero, e foave : 
Sento 
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Sento fcendermi at cuor, benché feroce. 
Or, Maurizio, m'afcolta: è pur tuo fretto 
Anche quell'altro, e a lui tu non favelli? 
Mau.„Se V effere mio figlio è grave fallo, 
„ Ond' altri abbia aperir, nè tralcio alcuno 
„ Deve reltar di condannata vite , 

Due oui fon pronti al fsrro: un'altro cadde 
Non e gran tempo: un folo 
Ne refla a rintracciar: Quelli ilfomiglia. 
Tanto ché fai del Genitore all'occhio 
"Ne i frequenti' contraili 
Toccava a fentenziar': Ei non è defio. 
■ Mirate : a lui fui collo 
Non fiori (ce la rofa, 
Che le nevi del mio dipinge, e adorna . 
SV_/c. O generofo Eroe! Quelli l'uccide, 

Perch' è flato cagion , eh' io lo forprenda. 
Ed egli per fottrar'al nolìro ferro 
Chi da noi non lì cerca, il fuo non cela. 
Leone e tu fei prigionier di Foca . 
Lee. ,, Dalle fventure eftreme 
,, Prendo immortal conforto , 
„ Or che da figli ci caftiga il Cielo. 
.,Tal'or fi batteil figlio, indi la sferza 
«Si getta sù le fiamme, 
»»E*I Figlio s'incorona. Di fua forte 
„Tema chi contr'a noi Flagel s'appella. 
fil. Ed io del mio Signor non corro il fato? 
Le bramate catene 
Non m' invidiar, Nicandro. 
^Xjc. Tè non condanna Foca, 

E voi con anfia afpetta . 
CefJ. Una grazia ti chieggio in fui morire, 

Prima del Cenitur cader' io bramo. 
iy f - V'7r , fi ? J'° Men * rI *- Si volta a Blitfo. 
Mau \ fofpiri fofFoga, e ilagna il pianto, 
E fcp' «mi , tranquilla 11 niello cuore . 

Mi 
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Mi fembra ir' al trionfo . In Cie! t'afpetto 
Dopo lungo girar di meli , e d'anni . " 
Vanne daìla mia Figlia, eSpofatua, 
Perche lei , che mai fempre 
Saetta il Cielo co* fuoi voti ardenti , 
Apra ora al Padre le dorate porte. ( 
fil, Farallo , e poi de* fuoi dolenti fen.fi 
Interprete fedel verro a trovarti ■ 

SCENA SESTA. 

Filippo fi lamenta per dover fopravw'ver* 
a Maurizi», e loda la co- 
fianza di lui. 

Filippo ■ 

FiJ. „ O nel fiero perdono 

„ Non men , che nel caftigo , atroce Foca , 
„ Vinci Mezenzio tu, che su Io fpirto 
„Di chi condanni all'odiata vita, 
„ Poni La morte altrui , non fopra il corpo . 
A me la forte degli ertimi amici 
„Sempre ftarà sia 1' alma agonizante , 
„ Onde muoia mai fempre. 
Ma sii quai ruote di verace glori» 
Se n' vola al Ciel quel grande, 
Cui la morte vicina 
Non feofie il petto con gelata tema, 
Anzi l'accefe con novello ardire: 
E T eccelfa virtù non fol ripreflè , 
Ma eftinfe aflatto in lui gli effetti umani. 
„ S'altri muore così. Fama il. ravviva. 

" ■ SCE- 
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5CENA SETTIMA. 

Foca fà vedere a Maurizio i Figliuoli 
metti , e condanna a morire 
anche Itti. 

Foca . Maurilio . f^Jcandro . Alitante . Soldati. 

Fffc. Spenta eflèr deve ornai 1' odiata ftirpe . 
„ Delle peftifer'erbe 
„ I germi avvelenati 
„ Voglionfi fradicar' ancor lattanti . 

Si rivolta a Maurilio incatenato. 
Dell' adirato Cielo, 
Forfennato Maurizio , 
Tu ponefti in oblio 1* afpre faette . 
Volerli alla divina 

Vittime umane, e lor lucerli a Ili il fanguc, 
Lafdando chiufi i tuoi campioni invitti. 
Or di feoccar corrtr' al Tiranno avaro 
V infocata faceta 
Mi comandan le lidie. 
Mani Del reo giuda vendetta 11 Cielo prende. 
Fec. „ Mè di fierezza non riprenda il mondo . 
«CoU'elempio tremendo, 
„Che dal peccar ritirerà i mortali, 
„Col caftigo di pochi io mille aflblvo. 
Col teatro funefto or lì conviene 
Confolar gli occhi al Padre. 
S* afre la Fra/pettina , & apperi/ie-una Stante parata, 
a l>rur;i3 , e (òpra un palco pur coperto éi nero fi 
Dedono dipinte lete/le di Tiberio, 
.... ; Cefi&ntìvo., e Leone. 
Come ti fenti vivo.Mcuor nel petto 

ìtel 
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Nel veder' i tuoi figli in alto -afcefi , 
Più che sft regio trono ? 
Maur. Prendi del reo giuda vendetta , o Cielo, 
Foc. i, E* 1* effetto peggior del male orrendo 

„ Toglierne il ientimento. 
Màitr. „ Non è mal' il femirlo , e non curarlo 
„ l J ec piti alte cagioni, 
,.Che lo cambiano in bene. 
Foc. Or vàafilofofar trà l'ombre eterne. 
Pafto di' cani , e di avoltoi fi lafci 
11 corpo in sù '1 terreno . 
Maur- Così perdoni il Cielo a mè gli errori , 
Si come a tè felice forte io bramo. 
„Ma feè pur ver, che fui morir tal volta 
„ Uno fpirto indovino il cuor ci affale. 
Non goderai lunga Ragione il frutto 
Del felice misfatto . 
Io vedo fra due luftri 

Tè ancor' in terra nel tuo fangue involto . 
Foc. V eloquente orator* afeenda in alto : 
La lingua del Profeta or' or fi Ivella. 

SCENA OTTAVA. 

Maurizio fi prepara a morire , come 
J% conviene a Principe generofo » 
e Criftiano . 

Maurilio . ^Ijcandro . 

Xe?la, aperta la Pro/pettina . 
Mail- ,,11 conforto de'miferi mortali, 
„Che coll'accufe della Sorte rea 
„ AfToIvono sè fieffi , » mè non giova - 
„ Non pecca la Fortuna. ■ - 

„ Scar- 
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„ Scarto èal mio mertoquel , ch'ad altri fembra 
„ Numero folto di fventure eftreme . 
Dalla fera all'aurora ecco, ch'io perdo. 
Inipcrii, c Figli , e Vita: 
E ié ime fopravvive il nom? mio, 
Un più lungo morir' a lui fovrafta . 
„ Il grido popolare 
„ Inlulta a gP infelici ; e a mè fi deve 
La sferza orrenda della Fama ultrice 
Per gli eftinti guerrieri . lo la mia frena 
Chiudo con difonor, nè chieder porto , 
Come Auguilo morendo, applaufo al Mondo. 
Ma che? nulla rilieva 
" Qii?l gefto io " a per far nel moribondo 
„,Teatro della Fama, che fpefs'erra. 
Ahi che pit'i nobil parte abbia nell'alto 
Teatro degli Spiriti Immortali. 
„ Fabbro è ciafcitno a sè di fua Fortuna - 
„E può cambiarla a un tratto, e faggio^ 
„CoII J accettar con cuor ferenti dardi 
„ Della gialla vendetta. Ir* ciò m'interno 
Sì che fembro di fallo a' miei difaftri ■ ' 
Ed o che del foffrirgli. 
L'infenCbil mio cuoi non perda il merto . 

■Piega un ginocchio. 

Deh (corra alraen da quella pietra il fonte, 
IVI mio fallir', di lagrime vivaci. 
Signor, che de' mortali 
Governate le forti , i voftri Santi 
Decreti adoro, e godo 
Del filial caftigo . 
O fulmine pirtofo ! 
O, perche pretta, avventurata pena! 
W(jc. Tolto cornerà Cefare, e non vuole 

f Ti 
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Tè ritrovar , mi le tue fpo^Iic ef angui . 
Mau. Amico, eccomi' pronto , andiamo at Cielo. 
Signor, del reo giuda vendetta prendi: 
Entra der.sro la PrsfpttUva-, 
la qua! fi diede ■ 

SCENA NONA. 

Alete fi lamenta $ effe? egli fiato 
cagione della morte Ài 
Maurizio . 

Alitt. 

Ale- Qual mi ferifee il cuor funeflo annunzio ? 
Pi tto in mio cambio il gran Maurizio ? Ahi ftolta 
Accortezza d' Alete? Io sì t'uccido. 
Se del Figlio la cura io non prendea, 
Forre viveva il Padre . Il mio difegno 
Udito da Nieandro accefe in lui 
La voglia di (coprirlo: e a froprir* venne" 
Troppo maggior teforo . Andato fora 
Per altro il mio Signor libero al bolero, 
Senza che il non ben finto 
Parlar lo rivelane: e all'ore ofeure 
Sciolto avrebbe dal lido. O amor d' Alete 
Più fier, che l'odio altrui! 
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SCENA DECIMA. 

Piangono^ lodano Maurizia morto. 

Filippo . Alte . 

& apre la Pro/pettìvA , ir appari/et in lontananza 
Maurino gettato a terra , e Filippo , eie 
piange fopra di lui. Dall'altra parte 
fi vedono letejlede' Figliuoli^ 
e del Fratello . 
Fii. Quelli è Maurizio il grande ì 

Dove è la luce del fuo nobil volto? 
Alt. Io piango i figli, o'I Padre l 
ril. E qual celefte Ipirto 

Ti cinfe l'alma d' im mortai fortezza ì 
Ale. „ Pori del fier Tiranno 
9) II feroce Aquilone 

«Spezzar, ma non piegar l'alta colonna. 
Fit. „Son degli Eroi, la sfera 
„ L' imprefe malagevoli: E più dura 
" £°. n ferve im P r efa che 'I domar sè fteflo 
» Irionfator d'altrui . 

In quella chi fù pari al gran Maurizio ? 
aie. 5e i non fciolti guerrieri 

Dalla fervil catena 

Ofcuran'il fuo vanto, 
m In qua! mortai virtù luce di Sole 
» Suol ritrovarti ì rreefcolato d'ombre 
«Ogni umana valor fplendc qual (Iella. 

Ma quanto f U r maggior gì' incliti raggi 

Dell'altre doti? Egli avrà Memo il nome 

Frà quei , che con più giuda , e forte delira 

Onora ron lo ftettro . 

f * Ale. 
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Ah. E del Romano Imperio 

S' arroflìfce il Diadema 

Sii la fronte di Foca, 

Che non sò d' onde mai cacciò Fortuna 

Per insultar' al mondo f 
Iti: Moftro di lui più fiero unqua non vide 

Ne gli antri cupi il CaucatQ gelato . 
Ale. Altro , eh' un fimi! capo 

Non doveva» al mondo, 

Ora eh' ei fembra aver' un corpo d'angue, 

Mentre regnano i vi7.ìì, e't vator langue. 
FU. Or mi fovviene, Alete, 

Quello, ebe al buon Maurizioavvisò il Cielo» 

Qaando egli riverente 

Mandò Meflaggi a' fortunati cori, 

Che confuciano gli antri Paleltini 

Col lor viver celefte ; 

Perche dal lor Signor pronto caffi go. 

L' impetraSèr qui in terra , 

Didero, che per lui 
■ Si lerbava nel Ciel forte migliore; 

Ma infelice il Mondo 

Sotto I* ufurpator del Regno fuo. 
Aie. Ma ecco or quà s'invia 

L'avvoha il velo uman.' immane belva. 
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SCENA ULTIMA. 

Foca ìnfuha a Maurizio , e trionfa 
per la faa vittoria . 

Foci ■ Iruno . ^JcAndro . Alvatae . Saldati . 

Poe. „ Dolce mirar fotto le piante altiere 
„ Chi ti vederti in fronte ! 
Sii quali piume al Cielo 
Io volo allegro! Mè la fanguinofa 
Strada in cambio del latte , 
Conduce a ber' il nettare di Giove : 
De' fulmini di lui miniftro io fono. 
Io calco il Polo , e d'Orion col brando 
Ritorno in terra ; anzi a mè dona Aftrea 
La fpada Tua : dal Cielo io la richiamo . 

*fr(jc. Cosi l'alto valor fonda gl'Imperi. 

tre. Viva, trionfi il nuovo Augufty, e regni. 



IL FINE. 
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CLODOALDÒ 

TRAGEDIA. 

ARGOMENTO. 

g££S¥|4^2 Èntre Clodoaldo Principe di Danimarca 

^TTinW Figlinoli rapitigli dai Cor fari , perde fa, 

^^ ^Pj gj a coveratofi fotte una (tatua di Marte , al 

8* incontrerà . S' imh[itte in Giaciuto al- 
tro fuo Figliuolo, il quale mentre era condotto alla 
Morte da i Sacerdoti , Ifchirione con altri giovani fo- 
reftierì procura di toglierlo loro di mano , e s* efibìfee a 
combattere con le fiere, conforme alla Legge, per aver- 
lo libero . Vince , ma è tradito, e condannato a morire 
in firme con la SacerdotefTa lldegarde, che aveva tenta- 
to di trafugarlo. In tanto Carlo Magno impadronitoli 
della Sa (Toni a libera i prigioni, tra ì quali Ifchirione, e 
lldegarde, fono mirabilmente riconofeiuti per Figli- 
uoli da Clodoaldo , che col Battefimo ricupera la luce 
degli occhi . L' Iftoria è raccontata dal Crantzio , Wi- 
terbio, Regi none, Croniche di Fulda , Caolino, e altri 
Autori . 

Il condurre in Palco lldegarde avrebbe aggiunta 
vaghezza all'Opera , ma fi è voluto dar' un faggio del 
poterli efcludere le Donne , eaiamdio trareitìtè , quan- 
tunque fembri , che l' Iftoria richied*--- farle compari- 
re: e, fenza Trattati di Spofalizii , tkr facili ; i| ra ppre- 
fentar con dolcezza gli affetti da' P<d" i de> Figliuoli , 
de' Fratelli , e degli Amici . 

f 4 PER- 
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Giacinto Figliuolo di-CIodoaldo . 
Atifo Compagno di Giacinto . 

Clodoaldo Principe di Danimarca lotto nome di Ari- 

Alcandro Amico di Clodoaldo . 
Vitichindó Duca di Saflbnia . 
Odoacro Configliere di Vitichindó . 
Rambaldo Principe de 1 Sacerdoti di Marte. 
Alcafte Compagno del Principe de' Sacerdoti . 
Arafpe Aio d' lldegarde figliuola di Clodoaldo . 
Elenore Amico d' Arafpe . 

lfchirione , cioè Clodoaldo Figliuolo di Clodoaldo, 

fotto nome d' lfchirione . 
Fauftino Amico d' lfchirione . 
Moderne Cavalier foreftiere . 
Glorino Paftorello . 
Crifpino Paggio de' Sacerdoti . 
Ottone Cortigiano di Vitichindó . 
Carlo Magno Im perfido re , e Rè di Francia . 
Grifone Luogotenente Generale di Carlo . 
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CLODOALDO 

TRAGEDIA. 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA,. 

Giacinto cercando il Padre è animato da Alift 
con la Speranza S'adirne nuove da un 
Principe Forefliere . 

Giacinto . AH/ò . 

Aìac. Orme di Clodoaldo , 

Del Padre amate lungamente indarno 

Orme da mè feguite , ornai ver lui 

Segnatemi il fenderò. 
Alìf. Infelice Giacinto, 

Quanti Mari varcati abbiamo, e quante 

Terre vedute indarno! . 
Gite. Dove inviar' vi «leggio 

Miei dolenti fofpiti b 

Se non fapete, ove trovar' il Padre? 

Mf. 
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Alìf. Non vò creder, che'I troppo 

Defio dia vita a una fallace fpeme . 
Ciac. Mi giova foftener crudeli affanni 

Per sì nobil cagione . 
Alìf, Giunfe un Guerrier pur dianzi in quella Corte, 

Che fi-m lira d'alto affare: 

Egli, per quanto incendo, 

Quante Ulifle hà vedute , e terre , e mari . 

Da lui -non fìa gran fatto 

L'aver qualche contezza: 

Nella felva vicina 

Hà dettinola oggi un' illuftre caccia. 
Ciac. Ahi clic mentito nome 

Prcfo avrà Clodoaldo : 

Per altro inutil fora il fuo difegno 

Di non farli palcfe , 

Munire và in traccia de' perduti figli . 
Ali/. „ Ninna nuvola copre 
„ A batta nza i gran Principi : nè puote 
„ Pel Cielo andare ìfconofciuto il Sole . 
Ciac. Non fi lafci giammai 

Quell'onorata imprefa; 

Andiam pur'alla felva: 

Spedo in quella fi (copre altro, che fiere. 

SCENA SECONDA. 

Clodoaldo racconta ad /Meandro i fogni allegri* 
che aveva avuti* e ftabìlìfte andare 
alla Caccia * folitofuo diporto. 

Clodoaldo Principe di Danimarca /otto none 
iT Arimante . Alcaniro . ■ - 

Ciò. Dapoi che co' miei figli 

Rapiti dai Cor fari, il cuor perdei] 

Sol 
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ATTO PRIMO. 91 
Sol* oggi in mè rinverde un fior di fperae ■ 
Ale. ,. Sempre convien fperare : 
„ Non Tempre il Ciel fi turba 

Con fofeni nembi , nè minaccia fempre 
„ Orribile tempefla . 
Ciò. Dalla flanchezza , e dal dolor' atroce 
Al fin recato un placido ripofo 
M* ha corfolato con allegri fogni . 
De'mieì perduti figli 
La fembianza, anche in fogno, 
M'è fortunato augurio. 
Vìvi, ed allegri in verfo mè le braccia 
Stende.™ qui nella Regia 
De'Safloni, ove noi 
fili abbiam un'ora rintracciati indarno. 
L'immagine gentil m'inebria il petto 
D'impareggiabil gioia. 
Oh che non fia , fi come ì fenfi , l'alma 
Stata fepolta in ingannevol fonno. 
Ale. Ti giova far* buon cuore. 
„ Suol confolar il Cielo 
» Quel cuor , che hà viva fpeme . 
Ch. Le manfuete (ielle 
Mi dan prefagio lieto 
Di pur trovargli , nè di vana fpeme 
Vò creder , che mi nafta il Ciel cortefe . 
Ale. „ Non mai convieni! a generofo fpirto 

„ Volger* il tergo a forte iniqua. 
Ciò. „ Teme 
«Fortuna ì forti, ed a' codardi infulta. 
Ale. Si cedi alquanto dal feguir* i figli : 
Di fiere fuggitive 
Oggi feguanfi l'orme. 
Ciò. Forfè avremo la gloria 
D'atterrar* il Cinghiale, 
Spavento della Selva , 
■Che alle Ninfe , e a Pallori è fiero oltraggio. 

S5 SCE- 
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SCENA TERZA. 

jtfrafpe detefla /" empio coftume dell' offerire 
VittimeVmane a Marte-, e deplora la mi* 
fera condizione d' lldegarde necejfi- 
tata a tagliar loro le punte 
de* cape/li. 

Arefpe . Eltnore . 

Araf. Non ha 1' Inferno più terribil moftro 

Dì quello, che qui folle 

Adora la Saflbnia, 

Ove fa crudeltà l'ultime prove. 

Qui certo è ferreo il Mondo. 

Si paga al fiero Nume 

D'Uomini, e di Donzelle 

Deteflabil tributo . 

Qual' empio rito è quello ì 
.EUn. Stolto, e feroce culto 

Di. Deità crudele, 

Afilo di Barbarie 
„ Tempio profano. E* vinta dal collume 
„ La fmarrita natura . 
Ara/'- O pei del Ciel , di fangue 

Dunque han fere si ardente i voflri altari ? 
Elen. Sì fiero genio han quei del Cielo ì O'I crudo 

Sacerdote dì Marte i 

Vuol confeqrar la fua natufa atroce 

Col nome degr Iddìi? 
Ara/: Qual fiera ftella ti mirò, Dalindft» 

Nel venir' alla luce ? 

Daliuda , or' Hdegarde , 

Che 
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Che'l nome ifteflb colla Regi» , c '1 Padre, 
Ti rapirò i Corfari . 
Tuo Cuftode infelice , 
Xtco rapito da i patemi lidi 
Ptlla Dania guerriera , 
T«p Arafpe infelice 
Piango, e fofpiro: né i fofpiri ardenti 
Son conforto del cuore. 
Tu miniilra del Nume empio, e crudele , 
Forzata a preparar vittime umane 
A i (ìtibondi Altari 
Con tagliar lor le punte 
Delle funelte chiome . 
Me la fpeme di fuga 

T'avviva ìl cuor, mentre non mai dal Tempio 
Alle Vergini fagre 

Lice trar fuori il piè, fenz'un drappello 

De' Sacerdoti armati . 
Ehn. Sempre quel Ciel del fuo adorato volto 

Velari nembi di duol: ne cadon pioggie 

Di copiofo pianto . 
/traf- Sempre col vifo nubilofo , e baffo 

Entra nel Tempio atroce, 

Sempre cogli ocelli pregni 

Di pianto: e fe vicina all' empio Altare 

Ne diflìmtiia il duol", in tanto al cuore 

Fallì il duolo maggior, quanto più 'I preme. 
£?/(■«. Odia cosi, cotanto abburre , e felli va 

Il coftume crudele. 

Che co' miferi eftinti 

Efla muor di dolor ben mille volte . 
AraJ' A chi può dar' aita 

Pronta la prefta , ed alla fuga il varca 

Apre libero a molti . 

Per fuo comando io vado 

A trafugar Me do lite , 

Togliendo con pietà vittime al Tempio . 
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1+ CLODOALDO 

SCENA QUARTA. 

Viticbindo dice d'aver dato ordine al fu» 
E/ercito di refiftere a Carlo . Eforra 
Rambaldo afarfagrifizìiper 
la littoria . 

Vitìcbìndo. Romboide, dhallt. 
FU. „ In tal Aiperbia fale 

L' arroganza mortai, che niun s'appaga 
„Di auel, che a lui d onato ha il Cielo, e il Fato. 
Carlo de' Franchi il Duce, 
Non per valor , ma per fortuna chiaro , 
Con offe poderofa 

Nella Sailònia entrato incendi! , eftragi 
Porta verfo la Reggia . 
Contro lui molle Ofmeno 
Prode in valor, faggio in configlio: l'arte 
Per noi combatte, e'1 ferro. 
Spade fon di vencn tutte le fonti. 
Beveran prefto i Franchi 
Coll'onda anche la morte. 
Mentre i Guerrieri u fan' il ferro, voi 
Combattete eo'prieghi, 
Rambaldo , e Alcafte. 
Xam - E* il primo 

m Fregio de Regi . o Prence , 
„La riverenza verib i Numi eterni. 
Vit. Fofche , e torbide cure 
Mi fan velo alla mente . 
„0 Tiranna dell'Alme 
„ Ambizion de' Regni! 
E fcmbra egregio fpirto 
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La fete di regnare ! 

jflc. „Miferi pria del tempo 

„ Rende il troppo temer dubbìofi mali . 

Jì*»!. Sotto il favor dì Marte 
Qui dolce ftcurezza 
Pretto rifiorirà: vedremo lieti 
Regnar la di farinata amabil pace. 

jflc. Un fortunato fine 
L'armi tue fortiranno 
„ Scorte dal Cielo . Ogni mortai valore 
„Da quell' eccelfo fonte in terra fetide . 

Xam. Marte è cagion di rie venture , c liete : 
Marte informa, ed avviva 
Col fuo fpirto Divin gli fpirti umani . 

1/it. Andiam'al Tempio a venerar' il Nume 
Dell'orrende battaglie; in cui ftà fifla 
La mìa fidanza. Chi fua porta in forfè 
Può richiamar 1 ? Egli le noftre brame 
Farà paghe , e contente . 

SCENA QJJ I N T A. 

Clodoaldo accecato per aver' ucctfe il Cinghiale 
rtcer/ì alla /fatua di Marte è cor/figliata 
da Oleandro a far vote di placarli 
col /angue del primo , in cui 
i intontrajfero, 

Clodoaldo . /Meandro . 

Ciad. Qual* Improvifa notte 

M'ofcura il Sole» oqual nube m'involge! 
Mi fugge il giorno? Del delitto mio 
Il co tifa pe voi giorno? 



9 S CLOD O.ALDO 
/He. Tartarea Selva, non di Numi albergo, 

Ma dì Moftri d'Averno! 
Cfod. Nacqui ai tormenti , e '1 mio deftin perverfo 

Via più fiero m'oltraggia. 

Dopo una pena un'altra rinovelli , 

Ingiuriora fortuna ì 
die. O fallace de' fogni egra fperanza ! 
Ciad. Così trevo i miei figli i 

Perdo anche i lumi , con cui mai vedergli 

Dopo lungo girar di meli , ed anni 

Poteffi, infaufto Padre. 

Sì gran misfatto è dunque 

L' aver' uccifo il fier Cinghiai , ricorfo 

A'piè del (imulacro? ONumi, eterne 

Le tenebre faranno? 

Non hà rimedio alcun pel mio tormento l 
die. Solo la morte altrui. Pur' ora udii 
La voce dell'Oracolo. U luce 
Goderà Clodoaldo, fe del primo, 
In cui s'incontri, un fagrifizio puro 
Al mio Altare offerifea . 
In quello dir tu forgiungefti, e tacque 
La fpaventofa voce . 
Ciò. A te fò voto, o gran Signor dell'armi, 
Se ciò fia in «lio poter, fagrani il primo, 
In cui m'abbatterò. Funefla mano, 
Che la faetta fpinfe: occhi funefti, 
Che la fcorgefle in ver P atroce fiera. 



SCE- 
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SCENA SESTA. 

Giacinto prima fi rallegra per aver travato il 
Padre : indi piange la cecità di lui; e uden- 
do d»\^kandtQ HVoU di Clodoaldo , 
s' offèrifce pronti fimo alla Morte, 
la quale H Padre ricufa dargli , 

Giacinto . Cìodoaldo . diandro . AJi/ò . 

Gi#e Egli è pur deflÌK nè il delio m'inganna? 
Da chi iperava aver contezza il Figlio 
Del Padre ama io, è quelli il Padre ilìcflb 
Che tardi, Alifo? l,afcia, 
Lafeia ir la fiera, e vola a' miei trionfi . 
Aie. Ecco Giacinto . 
Gite. O dolce Padre. 

C/ed. O voce, 



Di là dall'Oceano 
Ti porti nmt procella. E Te pur pende 
Sotto noi un'altra terra 
Verfo altre Stelle, ed altro Sol, là fuggi. 
Ciac. Qual nuova brama è quella 

Di non veder chi pur' (Una vi , o Padre? 
Ciad. Anche prelente io non ti miro . 
C/fi.-. Ahi luce 

Degli occhi miei, chi le tue luci Tpenfe? 
Ciad. Marte adirato . 

Gite. Ahi Nume empio, e crudele- 



Che mi dai vita, e h 
Che llella infaufta ti 




I m' uccidi ! O figlio, 
iduce? Parti, 



Pam, mifero figlio. 



8 



Alt*. 
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9 S CIiODOÀLDO 
Ak. Giacinto, a quella si tremenda, c gravej 
Calamità del Padre , 
Tu puoi dar' fin con generofo cuore: 
Da tè 'foto il foccorfo attender puote. 
II primo , che la Sorte a lui offeriffe 
. Ha confagrato a Marte , 
Per riaver" la Iute. II fato orrendo 
Tè il primo hà fpinto quà , mifero figlio . 
Ciac. Qualunque fia quell'adirato Nume, 
Che in tal tempo m'invia 
A ritrovar' il Padre, 
Farò da faggio, e i'punterò del fato 
.Le faette ingiuricfe 
Coli' offerir' a quelle il cuor collante. 
Anzi fe la mia morte . 
Può dar la luce al Padre, 
Ringrazio la Fortuna : ella cortpfe 



fc Natura, ed Amor m' incliina al Tempio, 
A gli Aitati, ed al ferro. 
jih. O felice Giacinto , il Cielo amico 

T'apre campo al valore. 
Clod. Anche della mia notte 

Chi m'invidia il goderr M'accuorì , o figlio. 
Non fol di quella luce, 
Ma t'amo più di quella vita iftefla. 
Quinci hò a fperar fallite, 
D'onae trarrei la morte? 
lt mio fiero dettino 
„St pafce ben, né fatieraflì mai. 
La perdita degli altri 

Se tu cadetti , e per la man del Padre, 
Darebbe all' alma eternamente il duolo 




Quando ciò Ca-, n'-amrrò beato a 



Piti cruda 



Ciac. 
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dar. Io dolce morte attendo 

Dal Padre amato. 
Ciò. Lagrimevoroftia 

Caderà il figlio, perche veda il Padre? 
Ciac. Non vuoi feiogliere il voto? 

Quello è il capo dannato : io morir deggio. 
Clod. O voto infaurto ! Io reo della tua morte? 
Se un tal rimedio il mio dettiti crudele, 
L' invido mio dettino 
Mi preparava , io lo ricufo , e abbono . 
Ciac. Anzi niun'altro, Padre, 

Meglio poterli confagrar'ai Numi: 
Quel , che c tuo , lor votafti . 
Sopra niun 1 altra vita 
Hai fignoria maggiore . 
Chi. Che io tè conlagri ? Pria ben mille volte, 
Non che la viiìa, io perderei la vita. 
Qual morte per mè puote. 
Efler più cruda, che'] morir del Figlio 
Così amante , e sì prode f 
Ciac. V alta neceflità tronchi la vita 

Già confagraca ai Numi. Ahi che fe foflc 
A tè permeilo il rimirarmi, o Padre, 
Vedrefti nel mio volto 
Parlar 1' alta pietade , e'I fier dolore 
Per 1« tardanze tue. 
Ciad. Deh (pegni q netto 

Crudeli (lìmo amor, che più m' ancide 
„ Della feure di Morte. Ov'è peggiore 
„ II rimedio, che il male, 
„HÒ in or» ir la falutt. 
Ciac. „ Col «anni mone tu farai pietofb . 

„ Spetto è pietade il non negar la morte . 
Chi. Mentre- vivi , o Giacinto , 
in tè vive il mio cuore , 

il Col degli occhi mici. Vivi, e il mia nome 
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ioo CLODOALDO 

Non ricoprir' ai Safluni. Arimante 

Non Clodoaldo ancife , 

Dirai, la belva. Oltre 'I rancor' antico 

Dì quelle genti, contro Dania tutta 

Vitichindo arderebbe. 

Credendo,' eh 1 io per provocargli contro 

L' ira di Marte avelli uccifo il Moftro 
„ A pìè del Simulacro. Il fido fchermo 
„ Nell'accorto parlar Cuoi' effer pollo . 
„ Dalla fortuna avverfa 

Spelli» a tacer s'impara. 
Ciac. Lieve mi fia il tacer, il viver grave,. 




ATTO 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 



Viticbindo ode da Rambaldo f offe/a , e 
io /degno di Marte. 

Rambaldo. Akafie. Vìtichinio . 



J!»m. Era poco infelice 

Per Tonte noflre centra '1 Cieì la Patria, 

Se non venivan' anche 

I Peregrini ad irritarci ì Numi? 
*4k. Sdegnato è Marte , a Sire . 

Sol col fangue de' Rei potrà placarli , 

Se'l Padre, e'1 Figlio in fagrifizio offerti 

Cadano avanti agli adorati Altari . 

Odo, che d > Arimante 

Sia figlio quel Garzone, 

Che giunfe non è guari . 
Xatn. Al gran Nume dell'Armi li a fatto oltraggio. 

Accenderaffi in lui 

Ira mortale contra nui . Non giova 

Aver nemico chi prefiede all'Arme, 

Se vi in armi il tuo Regno . 
Alt. Intepidita è l' ira , 

Ma non eftinta per la f penta luce 

In faccia al Padre , per cui giace incii* 

L' onor dì quella felva , 

La confògrata belva . 
Ram- Per quello, che ne fento , 
E fc nuli» fpiar puote del Cielo 

g ì Me»* 
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io* CLODOALDO 

Mente facerdotale , 
■ Non avrà caro il Nume de* Guerrieri , 

Né guarderà il tuo Regno, 

Pria che vittima cada e'1 padre, e'1 Figlio. 
Ale. Quant'egli fia frlegnofo 

Tu te 'I lai, Vitichindo. 
Vit. Solo il morir del Figlio 

Può far fatio il gran Nume. 

E mentr'egli pel Padre al ferro s'offre, 

Altri 'non danna il duro rito a morte. 
J?am. Sciolto fei da ogni legge 

Per onorar gli Dei. _ 
Vit. Quel , che la Legge a me non vieta , il vieta 

LMjmanitade , il proibifee il Volgo , 

Che le Vittime umane abborre , e freme 

Contro chi le confagra . 
Xam. „ L' arte prima del Regno 

„ P il faper difpregiar l' odio del Volgo . 
Ale. Tutro fi fcuote d' ira il Simulacro. 
Vit. Orror di tanto fangue il cuor m'ingombra, 

SCENA SECONDA. 

C/odoaldo,eCiact'nto avanti aRambaU9.fi Akaf- 
te t dicono le loro ragioni, pretendendo il Fi- 
gliuole di dover morire , e negandolo il 
Padre, il quak è ingannato dal Sa- 
cerdote con equivoci, che /diamen- 
te f impegnano a nonfagrifi- 
car/o nel Tempie . 

Cfodsaldo. Giacinto. Rmbalda. AlcaHt. 

Giac._ E' fpergiurato Marte , & ^ rf 
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Sagri Miniftri: a lui ini nega il Padre . 

Ei contende col Cielo. 

Perche ti pefa , o Padre, che io ti renda 

La vita, che mi delti ? 
Ciad. Non mi far guerra indarno . Eternamente 

Confumata dal duol morrebbe l'alma, 

Morendo tfi , o più degli occhi miei, _ 

Più della vita caro, inclito figlio. 

Sarà la morte tua Tallite al Padre? 

Avrei doppio tormento , 

Della mia cecitade, 

E di perpetua morte. 
Ciac. Stimo ugual morte anch' io 

Cader dal ferro, o dal dolor' eftinto . 

Perche una volta non finifca i guai , 

Mi lafcierai morir ben mille volte, 

O troppo crudo, e non amante PacFre ? 

Oh vera morte, a cui fovrailan mille 

Morti avanti la morte . 

Che dilli morte? Più crudele Inferno 

Aver pors'io dell'odiata vita, 

Che toglie il fole a chi mi diè la luce ? 
C/od. Sveili, fanciullo, quella 

Radice di fperanza egra, efunefta. 

Che farebbe di mi, fe colla morte 

Ricovrauì del figlio 

La sfortunata luce? 

Sarei inoltrato a dito, 

Quali inoltro inumano. 
Ciac. Ami qual verfo tè farà del Mondo 

V onor , come uom collante , 

E fedele agi' Iddii ? 
Ciad. Pria mi folgori il Cielo. 

Mi prometti fallite, 

E mi Ferifcì a morte ? 
Gl'oc. Ohimè, Padre, mi atfanni, e mi confumi . 

Amè dà (il Ciel la forte, amè l'onore 

S 4 Di 
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io* CLODOALDO 
Di dar fallite al Genitor. Contraili 
Tu contro il Ciel , contro i decreti eterni ? 
Rara. Nobil contefa in vero . 
Ale. In sì verd'anni, in sì (bave af petto, 

Sì generofo affetto ! 
Rat». Datti Pace , Arimame : 
- Vanne lieto col Figlio , 

Che fenza tuo voler non fia giammai 
Offerto a' fagri Altari . 
Ciad. O caro a Marte 

Saggio Rambaldo , abbi pietà del Figlio 
Troppo infelice per l'incauto affetto . Si fatte. 
Giste. Chi vedi generofo, Parla d*Jt. 

,,Negtt, che quel fia mirerò. A gli altari 
Ritornerò ben toflo . 
Niun' argomento può tardar la morte 
Di chi pur vuol morir' s e morir debbe. 
Ram. Io l'ho fchernito con dubbiofi accenti, 
De* quali il fenfo a lui è nafcoflo . Il figlio 
Non morirà nel Tempio, 
Ma si nel bofeo, ch'ove il Padre offefe 
II gran Nume dell'Armi, ivi anche a luì 
Dee fcioglierfì del Figlio offerto il voto . 

S C E N A TERZA. 

drafpe dice , che la Morte di quel Giovanetti 
affiggerebbe foprammodo lldegarde , e fia- 
bili/ce configlìarlo alla fuga. 

Arajpe. Eltnore ■ 

Araf. Infelice Garzon' , indarno prode, 

Leggiadro indarno ! Qual farà l'affannò, 
Che ftringetà ad Ildegaide il cuore, 

Arfo 
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Affo, e confluito dall' eflrtma angofcia? 

Eie*. Quando l'oro natio 

Avrà a fpuntar di quella bionda chioma , 
Le parrà , cht recifa 
Per lei fi cangi della cruda Aletto 
In viperine treccie. 
Ella ammirando del Fanciullo illuftre 
Gli atti , e i coltami , e '1 generofo cuore , 
All'alita dal duol, morrà con lui, 
Pria che apprettarlo al fagrìnzio orrendo, 
Con Io fpuntargli le dorate chiome. 

Ar*f. Vò configliarìo a una veloce fuga. 

SCENA QJJ A R T A . 

Giacinto prega Arafpe a condurlo alla Sacerdo- 
ttjfaic fegue frà loro contrago /opra fumare 
del Padre , e della Vita. 

Giacinto- Ara/pi. Elettore. 

Ciac. Fido Cuftode d' Ildegarde , a lei 

Tu mi conduci, perche tronchi quelle 

Chiame (agre a gì' Iddii , 

Come fuole alle Vittime di Marte . 
Ara/'. Ne' più begli anni il fiore 

Colpetti della vita? 
Gius. „ Quando altri fi vergogna 

Di viver, non è a lui cara la vita. 
Elen. Pazzo talento di morir t' aliale . 
Ciac. „ S 1 uccide col fermar chi vola a morte . 
Ara/. Hai pie t ad e d'altrui? 

Abbiala di tè fletto . 
Ciac. „ Mentre di gloria il frutto 
„ Trovo maturo nell'acerba etade, 
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„ Degno d'invidia fon, non di pietade. 
Elea. Il goder della vita 

Sempre fano configlio ■ 

Fù, leggiadro fanciullo. 
Ciac. Giulio delio di Figlio, 

Che paga al Genitore 

Lieve mercè per la donata vi». 
Araf-r, Folie , chi dona alrrui con altrui pena. 

Colla crudel pietade uccidi il Padre. 
Ciac. Spegnerà l'ira defl'accefo Nume 

Lo fparfo fangue mio . 
Eia- » Mal fi confanno 

„Penlier canuti a giovanetti etade. 
<?/o.„Mifera forte il non faper morire, 

„ Quando il richiede il tempo , ed il valore. 
Ara/: Mena vita conforme agli anni tuoi. 
Giac. Quei non vive, e non ha nel petto il cuore, 

Che può lafciar languir' il Genitore , 

Potendo dargli aita . 
Araf.,,0 fe fapeifi, quanto 

„ Cara è la vita a chi hà goduto alquanto 
„ Del fuo tefor , di lei si largo al certo 

Non farciti , fanciullo . 
Ciac- Non mi privar', Arafpe, 

Del sì bramato mio dolce martire. ' 
Eltn. „S\ poco prezzi quel, che ogn'uom delia? 
Ciac. Sopra la mente mia rugge l'amore. 
Ara/. La vita a tè non piace , 

Che giova anche alle fiere? 
Ciac. M' attedia il cuor l'amor paterno, Arafpe. 
Eìen. Neil' ifteflo yalor fei troppo altiero . 
Ciac. Nelle vene mi vive occulta piaga . 

Lafcia cader la fcure 

Sopra il capo , che 'I brama , e non volere 
Che io fempre viva si ferito il cuore . 

Ara/. E fei fermato di morir per altri? 

Ciac. E' ben giufto , chMo muora . 

- * Pria 
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Pria torneranno i fiumi 

Alla natia forgente , 

Che io penfier cangi , o voglia ■ 

Avrà Marte il fuo dritto : 

Si placherà del Cielo 

L" ira contro Arimante . 
„ Volano gli anni , e a niun perdona il ferro 
„ Delle Parche Tevere . Or non fia meglio 
„ Dar' un pronto tributo alla Virtude, 
„Che all'inferma Natura? 
„ li vero amor' ogni dimora abborre. 

SCENA QJCJ I N T A. 

lfcbirioHe,cìoè C/odoaldo Figliuolo di Clodoaldt 
/osto nome d'ìfchirione di •} corre con Faufiina 
del filo defiderio di /coprire quali fiano 
ifuti Genitori , e fi anima a far' an- 
ziani magnanime, ed eroiche . 

ìfibirione . Fauftino ' 

Ifcb. Vaghi di nobil vanto 

Peregriniamo, Amico, 

Come il famofo Alcide, 

Moftri ancidendo, e liberando il Mondo. 
Fauft. Le nobili fatiche 

D'Ercole generofo, . 

Che fpenfe orride fiere, 

Ci fono fproni al fianco . 
Ifch. Per alpeftre camino 

Poggiar mi giova in sù l' eccelfo Monte 

Del celelle valore. 
Fauft. Il frutto di virtù, quancunqve tardo, 

D'at- 
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ioS CLODOALDO 
D' attendere mi giova . 
Ifih. „ E* dolce a ricordare 
» Quel, che agli Eroi il tolerar fù duro. 

L'indole retta piii s' accende all'opre 
„ Magnanime, e famore, 
Se la vivace libertà l'infiamma. 
Però liberi andiam ne' Regni altrui , 
Arditi a* fatti egregii . 
Faufl. E abbiamo il Mondo, e'1 Cielo 

Spettatori del meno , 
Ifib. 0' amor' a mè Cerman , fe non di fangue. 
Compagno ne' disagi, e nell'onore, 
„ Giacche Pinvida Sorte 
i, Mi cela i miei Natali , 

Giova aver fpirti eccelli, , 
» E che da nobil fonte 
j, Difcenda il fangue mio, creder mi giova: 
„0 far'imprefe, onde fian chiari almeno 
„ I Poderi per me . Quanto m* alletta 
Quefta chioltra romita ! 
Non so, perche leggiadro eftermipare 
Quell'orrido paefe. 
Qual non intefo affetto 
Qu} ci ritien , Fauftino ì 
Forfè aver qui; contezza 
Potrò della mia ftirpe 1 
Ma qua! veggio naf corto 
Trà quelle fratte un, che Guerrier mi Ambra ? 
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SGENA SESTA. 

Medonte fuggito dagli Altari di Marte dà noti- 
zia « ijhbirione , e Fauflim del peritolo , 
che fvvrtijlo a Giacinto d' effer 1 ucci/a 
velia felva a piè della Statua dì 
Marte. EJpftabi li/cono 
di liberarlo . 

Medonte . Ifcbirìone . Fauftìno . 

Mei. Se a voi pur piace di finir le pene 
Di Medonte infelice, 
Mi gioverà morir per man d'Eroi, 
furerie agl'infami altari 
Non cada, qual giovenco, 
Vittima vii del forfennat» Marte. 
Da quelli ora fuggito 
Per favor d'Ildegarde, 
Col favor della notte 
Sperava fdor dal lido. 
Di voi non temev'io, che generali 
Vi vedo, c foreftieri; 
Ma degli empi Miniflri, 
Che a' piè del Simulacro 
Ancideran ben tofto 
Un Fanciullo, che muor pel Genitore. 
Però di rtnfelvarmi 
Più entro avea dtfegno". 
I/eh. D'ogni fortuna a' noi farai compagno. 
Sciogliamo i lacci indegni 
Del fanciul genero fo . 
Ci appiattereii! non lungi 

Da!l» 
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ino CLODOA.LDÒ 
Dalla Statua odiata , avanti a cui 
Si ha la vittima a offrire , e come prima 
Saran per darle morte, 
Ailalircmo impetuofi, e fieri 
De' Sacerdoti la vii turba imbelle. 
FaiiU. „ Non v' è pregio più bello 
„ Di nobil cuor, che per cagion' illuftre 
„ Spregiar' anche la vita, 
„Che di sè lafci una gran Fama erede. 
I/ìb. Spada, mia gloria, e mia 

potenza invitta , tu nel fangue fiero 
D e' S ace rd ot i iniqui 
Spegni la nobil fete . 
O dame con ragion' amata terra, 
Benché inofpita , e cruda , 
Perche qui di valor mi s' apre il campo. 
Mi corre per le vene accefo il langue 
Pieno di fdegno invitto. 
Faufl. Sempre nemico di viltade io fui. 
„ Purché abbia nobil fine, 
„ Non prezza un cuor magnanimo il fuo fato. 
Jfch.„\o non iitiino per l'onor periglio, 

„ Di che affai più , che della vita , ho cura . 
Mei!. „ Quando il mafehio valore 
„ Con la pietà s'accoppia, 
„ Per lui combatte il Cielo. 
Fauft. Drizzerà quello ferro . 

V offelo Nume da i Miniftri indegni , 
Che la natia fierezza 
Ofano confagrare 

Con far di fangue fitibondo il Cielo, 
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ATTO SECONDO., ni 

SCENA SETTIMA. 

gititi/indo ode da Odoacra £ avyicinarfi dì 
Carlo : invia rinforzo di Soldati alfuo 
Efercito , e rifalne portariìifi in 
perfona la mattina feguente . 

Vitichìndo ■ Odoacra . 



f/il. ,,Qual ruota aggira le mortali forti! 
Suol meno infuriar Fortuna iniqua 
Contro i men grandi . Gode un dolce forino 
„ La rinfiorai capanna . 
„ Suol trar delle le notti 

La porpora reale . 
„ Felice quei, che non fidando a i venti 
La nave fua , fugge dall' alto , e cauto 
„ Stringe con remo piò victn la terra . 
Qdo- Crefee il furor delle barbariche armi . 
Vicina, alto Signor', arde la guerra; 
Quafi ferifee ai Cittadini il cuore 
Lo itrepito feroce 
Delle nemiche trombe. 
S' infelva il pian di lance: 
Tempefta i noftri campi 
L'Olle nemica. 
yìt, Un'orrida procella 

Attorti ha idifenfor del Regno mio? 
„ Di chi invola l' altrui valor fi chiama 
„II delitto felice. 
De' Pretoriani il Duce, 
Sveno con altre fquadre 
Muova contra i Nemici : io quando il Sole 

Ritor- 
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Ritornerà dal mare , 
Lo feguiró col fior de' miei Guerrieri. 

SCENA OTTAVA. 

Clodoaldo prega l^iticbind» a impedire il Sagri- 
fiziodi Giacinto : viene /gridato dai Prin- 
ciperà quale con Odtacro di/corre delt 
obbligo^ cbe aveva di placar Marte. 

Clodoaldo. Alcanàro. Vìtìchindù. OSoatro . 

Ciad. Mifero Padre , dal morir del Figlio 
Soccorfo attendo? Se le mie fperanze 
Son qui ripofte, di goder mi giova 
Quelle tenebre eterne . 
Frena, Principe eccelfo , 
La cruda man del Sacerdote inìquo . 

Vn. Frena la lingua ardita. 

Odo. Ti fii il misfatto orrendo 

Fonte di cecità maggior nell' alma , 

Che negli occhi, Arimanre . 

Tu Io (aerarti a Marte : or gle'I ritogli? 

Vii. S'ei vuol morir, non puotc 

Tòglierli a ì Numi chi a lor pronto s' offre . 

Od. E' troppo chiara al mondo 
L' alta neceffità del morir Ino . 

Vii. S' ei del fuo fin' è vago : 
Se Io vogliono i Numi , 
Ceflan le leggi di Natura : e quando 
Foflè d'uopo, per dar' omaggio al Cielo, 
Sconvolger tutto, quanto è grande, il Mondo , 
lo Io porrei fofioura . 
Clod. , Pietà non è cagion d' atto crudele . 
Vìt. Mi lufinga l'orecchio 
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ATTO SECONDO. nj 
Il rimprovero tuo: mi fjiova udirmi 
Chiamar da tè crudele . 
,,11 parer crudo, quando il Citi s'onora. 
„ Con vittime dovute , è gran virtude ; 
„E' giulìizia il negar piciade imbelle. 
die. De' Sagrifizii umani 

Gì' ìftcllì al tari fi vergoguan , Sire, 
fit. Niun frutto puoi raccorte 
Dal temerario ardire. 
Taci ornai , nè irritare 
li mio piaceVol genio. 
E' vano il chieder grazia: 
Mi proibifee il Ciel I' ufar pietade : 
Per effer pio, farei malvagio, ed empio, 
Ciod. Sol col furor fi inoltra Nume il tuo 

Marte micidiale? 
QdO) ,, Tu proverai, qual pena 
,, Faccia jpiombar fopra i fuperbi , e folli 
„ Punto da tardo fdegno un Regio cuore . 
Ciad, foito voce. Perla (alute di Giacinto, Alcandro, 
Altri fcajnpi tentiamo . . 

SCENA NONA. 

Giacinto và attegro ai fupplizio : invia pef 
Alifù amlaj'ciata amorevtie ai Padre: 
Rambaido , e Akofte t offèrif- 

cotia aìr Idolo, 

Giacinto. AltCo- Rumbaìd*. JilcaHi . 

Giac. O qualunque tu (ìa Nume nel Cielo, 
i Non così dolci fon d' Imetto i favi ■. 

Come per mi grato è il fapor ài Morte, . 

Prefa per dar la Iucca chi alla vita. 
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114 CLODOALDO 
Ed alla luce mi produce un tempo . 
O preziofo mio dolce conforto ! 
„F quello il paflb, di che 'I mondo trema? 
A più gioconda vita è quefto un varco . 
AH. Sempre ti ferberà la fania in vita. 
Ciac. Mi dona il mio deftin felice palma . 

10 morendo trionfo . 
„ Come è foave cola 

„II morir per magnanima cagione! 
Ali. Tu vai sì allegro à morte ì 
Giac.,,la libertà vicina 

„ Suol dar fortezza à chi onorato muore . 

„Chi vuol pianger', Alifo, 
Ouel. che ha bramato? 
AH. A mi tu lafci il pianto. 

Ciac. „Non dee piangerli , amico, 

„Chi col valor toglie la ftrada al fato.- 
Ali. T'apre l'alma virtute 
Un bel fentiero al Cielo . 

„ Infelice nomarti 

„Si puote appena un si onorato line. 
Giac. Solo mi punge il cuore 

11 dolor, che per rriè.l'alma del Padre 
Trafiggerà. Per tanto, 

Caro Alifo, gli di, che,s'ei pur m'ama, 
Non tormenti il mio fpirto 
Sciolto dal corpo; nè col fuo dolore 
Inacerbirò* la mia gioia : ed egli , 
Come felice io muoio, 
Viva felice, e lieto . 
Quieti 1' anima invitta , 
E goda della luce, ' 
Che per mègli ritorna. O che bel Sole 
Spunta ora tini da così lieta fpeme ! 
Il fuo gran fenno ei moltn 
In foftencr l'affanno, . 
, Con cui la morte mia per ahro il «.ore ^ 
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ATTO SECONDO. iij 
Gli ferirebbe; nè a me piaghi l'alma 
Crudelmente pietofo . 

Segue di mè quel, che hà voluto il Cielo. 

Dilli, che dolce mi è il morir per lui ; 

Anzi dilli , che io vivo , 

Mentre- l'alma non perdo : 

Vive l'anima mia nel Padre amato. 

Vinco , e trionfo , e in mè trionfa amore. 
Stm- O parole dolciume! Gradivo, 

Gran Nume de' Guerrieri , 

Plachi la fete tua 

Queftò (angue innocente : 

Non beva il noftro ìa nemica fpada. 
/tit. In virtù del tuo Nume 

Cada il Nemico efercita»e refpirì 

La tua Salibili a ornai . 

Muoviti ai tujftri preghi , 

Marte, e gradifei il dono, 

Che volontario ti fi porge , e gode 

D' eflèr vittima tua . 
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Chi di continuo muore 

Per l'atroce dolore. 
ìfth. „ Vinto È dal tempo ogni più atroce duolo, 

„ Purch; reftì la vita. 
Grac. Io morir debb» . 

IJcb. Crudi Almiflri d' un più fiero Nume , 

Scollatevi ,_o qui sneifi 

Caderete ben lofio . 
■Ale. Chi qui governa la Saflbnia illuftrt 

Vendicherà la voftra alta follia . 
Fittiti. Beverà il noft.ro ferro 

De' micidiali il fangue ; 

Sarete olìie ben degne 

■Del crudel voftro Nume! 
ìlam. Ei s' offerì alla morte . 
Ifib. E però è degno 

D'una vi» immortale. 
ìtam. Alito fcarapo la Legge 

Al tuo viver non da, fuorché fe Un'altro, 

Largo dkpregiator della fua vita, 

Per elfo nel teatro 

Colle fiere contraila , Se atterra un Orli» , 

Ed un Leon feroce . 
tfeb. lo col Rè delle felve, . 

Coli' altra belva tri, Fauftiii , combatti. 
ttiae. RicoVrerà la luce il Padre amato. 

Se quelli vinceran ! 
XHm. Non altrimenti , 

Che ie tu folli ancifo . 

Cosi porta la legge . Chi alla morte 

S'Offerlfce collante, egli già morto 

SI reputa, fe ben l'altrui valore 

Gli conferva la vita . 
Ciac. Or mille a voi 

Grazie lian refe, o generofi Eroi, 

Per cui la luce al Padre , a me la vita 

Ritornerà. 

h 3 Aftft 



Digitized by Google 



ut CLODOALDO atto secondo. 

fauft. Voliamo al fier cimento. 

Ove fono i più fieri 

Orli della Norvegia, i pivi crudeli 

Leoni di Nuinidia l 
tfch. O nobil campo , 

Che ci s* apre al valore ! 
Ciac. Votlra fi a quefca vita, 

Che per voi mi fi rende, 

Se il Ciel cortefe arride 

Al pietofo,e magnanimo difrgno. 




ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Clodoaldo adito, tbe fi doveva far nella Selm 
P offerta a Marte dei fuo Giacinto , <và 
per impedirla , e fi lamenta dell' 
inganno di Rambaldo. 

Clodoaldo . Aletmdre . 



Chi. Reggi la notte mìa con man fìcura 

Tu, che'l fentior mi feorgi. 

Dove, m itero Padre, 

Debbo volger' il pie , figlio infelice , 

Per Coltrarti alla morte? 
Ale. Quà ti conduco, ove collante fama 

Corre , che s' abbia a confagrar Giacinto . 
Clod. O Giacinto, Giacinto, 

Così , tradirti il Padre? 

Così crudel , corri a morir per lui , 

Per dargli tu la Morte. Ahi quanto fiera 

Vergogna mi farebbe 

Il tolerarc, ch'ei per mè morilTe? 

O funefta pietà, figlio infelice, 

Unico figlio, giacche gli altri ornai 

Di ritrovar difpero . 

Così morir per mè ti lafcio ? o Padre, 

Mal nato Padre! 
Ale. Si non hk dato effetto 

Al fiero fuo dìfegno. 
Ciad. Quello dubbio m'ingombra 

h 4 D» 
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Di paura, e d'affanno il cuor tremante. 
„ Sperano di leggieri 
«Quei, che bramano i miferi-. 
'<rfle. Anzi quello, 

„ Che temon troppo , eh' impoffibil fia 

L' impedirlo han credenza, e fempre il peggio 
„ Dal timor fi paventa . 
Ciad. Di tua fortezza fai mia morte , e mio 

Perpetuo difonore , 

O troppo ardente figlio . 

O mendace Raihbaldo ! 

A lingua menzognera 

Non rifpondeva il cuor . Ben telftev' io 

Di tradimenti , e però volli meco 

11 figlio; ei s* involo . 

Cosi, figlio fpictato , 

Clarini ftà ad adiri da una parte 
della Scena . 

Per dar la luce al Padre, or gli dai morte? 

Che d' ogni marte più crudel mi fembra 

Del tuo morir la tema . Al viver mio 1 

Saria la morte tua perpetua infamia . 

Sì baffo cuor in mè ftimafti, o figlio, 

Che del mìo mal non ab bor riffe quello 

Rimedio abbominevole e nefando? 

Pietà fpietata, od empietade amante! 
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ATTO TERZO. 



SCENA SECONDA. 

Afioha Clodoaldo da Clarino la promeffa fatta 
da i Sacerdoti di liberar Giaiinto , fé Ifcbi- 
rione , egli altri vinceffer le Fiere : e temendo 
di nuovi inganni ,Jìabiltfce di fc'oprirfi a fi- 
tìcbindo per Principe di Danimarca , depojio 
il fimo nente à? Arimante', il che prima non 
avena volato fare fenza P ultima necejfuà per 
P antiche inimicizie della/ita Cafa con quel 
Principe t 

Cleri/te ■ Clùioaìio . jikanirò . 

Cler- Quel, che tu piangi, o Padre, 

Vive anche, e forfè viverà il tuo figlio, 

Se fia la forte amica 

A quc' Guerrieri , che per lui al cimento 

Corrono delle fiere. 
Ah. Che narri, Pallore! vago, e cortefe? 
Clor. In quefta chìoflra fceu 

Era la fagra pompa . 

AI Giovanetto intorno 

Spiegava già la morta 

L'ali fcure. EITo al Clel volgeva gli occhi, 

Eil in femhiante tale, 

Che innamorava il Cielo ; 

Ma tré Guerrieri invitti 

Quinci non (ungi alcoli 

Alpcttavano l'ora, 

Che intenti ai preghi i Sacerdoti atroci 
Non deflèr mente ad altro. Allora i prodi 

Affa- 
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122 CLODOALDO 

Aflaliron la turba imbelle, e d'armi, 
E di cuor (preveduta: 
Dagli occhi , e dalle labbra 
Spirando ira, e vendetta, 
li fiero lampeggiar de* ferri anco» 
M'atterrifce la vifta. 
Come orridi leoni, 
O folgori infocati. 
In un medefmo tempo"' 
Lanciaronfi , ed in mezzo 
Orribilmente urtato : e fu V affatto 
SI repentino , e Urano , 
Che a fpettacol sì nuovo, e sì feroce 
Iftufidiro i Sacerdoti imbelli . 
La lor codarda e tri ira inente i vidi 
Nella tquallkia faccia. 
Solo fremea Ram baldo 
Di paura, dolor, vergogna, edira. 
Non freme così '1 mar, quando s'infuria. 
Per ifpedirti in breve , 
Timorofi di sè , promifer dare 
Al Fanciullo la Vita, 
S' elfi atterravan nel teatro gli Orfi , 
Ed i fieri Leoni . 
Ciad. A non fidarmi 

De'Miniftri di Marte il tuo periglio 

Già corto mi ammaeflra , 

Infelice Giacinto . Or' il fenderò 

Drizzami al Prence , Alcandro . 

Non è più tempo di tacer tuo nome ( 

Mìfero Clodoaldo . 

Non più '1 mentito velo 

Ti eopra d' Arimante. 

Si rifpettano i Rè . Forfè in tal guifa 

Agevolar co' preghi 

Di Principe io potrò la grazia al Figlio. 
Ale. „ Verfo i miferi è raro 

»n 



Digitized by Google 



ATTO TERZO. tij 
„11 rifpetto, e la fede. E forfè ancora 
Vivon nel cuor di Vitichindo l'onte, 
Per cui già guerreggiaro ì voftri Regni. 
Ciad. Segua che puote : ad ogni modo i muoio, 
„ E fenza fpeme . A difperato cuore 
„ Non refta da temere . 

Oleandro ripiglia per la mano Chdoaldo . 

SCENA TERZA. 

Arafpe accenna il Tradì mento fatto da i Sacer- 
doti a ffebirione , e a ì Compagni imprigio- 
nati da loro dopo aver vinto le fiere \ e 
narra ìldifegno d' lldegarde di libe- 
rargli con aver pre/o di nafcojìa 
f anello di Rambaldo per in~ 
gamare le Guardie. 

Arafpi . Elenort . 

Artf. O tradito valore, o fé fpergiura* 
Che giova a i forti Eroi 
L'aver'ancifo ìMortri, 
Se imprigionati a un tratto 
Dal volgo accefo da Rambaldo, il ferro 
Affettano fui follo? 
No'l fopporta lldegarde, 
Che ammira in loro con pudico affetto 
La lovrana Virtù . Ella del Prence 
De 1 Sacerdoti qnefto anello dianzi 
Involò , per fottrargli 
Colla fagra divifa 

Alle Guardie gelofe : e poi con loro 
Di fuggirfene in Dania 

Prefo 
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Prefo ha eonfiglio , c noi compagni all' opra, 

Fido Elenore, invita. 
Eìett. E d'inneftato crin cinta le tempia 

DHègna di fuggire? Io ben la vidi 

Più dell' ufato luo cangiata involto. 

O come mal s'accorda 

Con lua pudica voglia un tal defio ! 
«Cotanto ardifee una Velia! ì Ma quando 
„ Scefo è nel cuor di Donna alcun difegno f 
„ In darno là fconfigli ^ anzi pìft accendi 
„Col ripugnar la (moderata brama: 
j, Nè vuol diftinguer quello, 
„ Che lì deve tentar , da ciò , che meglio 
„ Fora il lafcìat' . 
ji T efi II fofpettaf non lice 

Dell' oneflo Tuo cuor'. Io della vita 
„ Solo hò temenza . I gran dilegni , dilli, 
„Scan di raro naftoli! . 

Ma ella accefa in volto 

SÌ mi rìfpofe: Se puf quello fo/Te 

Rimedio difperato, io qui non meno 

Morirei fenza lpeme< 

Il mio delire adempì. 

Quello mafehio peniìer l' alma mi avvivai 
,, Chi nulla fpera, nulla anche difpcri. 
Eltn. „ E' leggier quell* affetto , 
„ Che può prender configlio . 
Ara/:., II vero amor non sà temer, foggìunfét 

Solo può tor (a morte 

A 1 colpi di fortuna iniqua, e Ber» 

La tradita Innocenza. 

Perciò alla fin m 1 arrefi . 
ÉJtn. „ Alimenta le fiamme 
„ Sovente l'Onda: e quanto più Io vieti) 

L'affetto più «'infuria. 
Ara/. Tenterò prima il Pr»nce, 

Narrando II tradimento 

Ul'ato 
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ATTO TERZO. 115 
Ufato H i gran Campioni . 
Se ciò non giova, efeguiro i comandi 
Della prode ildegardc , Ahi che non legu*. 
Memorabil difgrazia . 
Eltn. Se guarda Nume alcuno 
L'Innocenza abbattuta, 
Or favorita chi di lei 1 prende 
Affi; (tuo fa cura, 

4 

SCENA QJU A R T A. 

yitiebinà» afcBÌta da Arafpe il racconto delia 
Vittoria £ Ifcbiriotte, e dé l Q,ompagni % 
dipoi traditi da i Sacerdoti . 

VìtUkinSo . Odsturo . Arajpe . Eitmre* 

jtrtf. Dunque nel Regno tuo l'aito valore 

Senza pena è tradito ì 
^ D' irà pazai i Minifìri 

Pel fiero Nume attizzar l'empio volga 

Coni» i forti Guerrieri , 

Che atterraron le fiere'. 
pi7.„ Vince il dello: cede ragion' il campo, 
„ Quando regna l'Invidia. Vitichindo 

Sarà Giudice giudo. 

Ma pria della Vittoria aver' agogna 

Più di (liti ta contezza. • 
'ffref- Non fi può dir, Signore, 

11 valor di que' petti . 

L' alpeltri fiere (opra lor plombaro , > ' 

Come turbo, o procella . 

Del Volgo fpcttator , benché feroce , 

Tremava i! cuor". 1 ganerofi Eroi 

Immobili afpettar V orrida affatto , 

Nulla 
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Nulla turbati involto. Il fier leone, 
Verfanda fpuiiia, e minacciando fangue, 
Sferzando l'aria, e'] fianco 
Coli' orribile coda;, 
A ifchirion s'avventa, 
lmpetuofo fpinge egli la fpad» 
Nel petto della fiera in van fuperba, 
Ch'ora va incontro al ferro, 
iBra s 1 arretra , e fugge : 



Il moftro della felva, 
Non fparfo ancor di fangue . 
Che peno io più } Nel petto al fin ferito 
Cadde il Leon : nel collo 
Trafitto l'Orio da Fauflin , l'arena 
Sparli di nero fangue . Alzaro un grido 
Gl'empi Miniftri, e, col favor d' Averne, 
Difier, con arti maghe h 
Hanno fpente le fiere 
Nudrite a onor di Marte .. 
Tofto nello (leccato 

tanciolfi un folto ituolo: t -dato all'armi 
Contra i Giovani egregii, 
Mille oltraggi lor fece: edicatene 
Le nobil man ricinte , 
Trafsergli al chiufo fpeco, ove ferharlì 
Soglion quei, che col fangue 
Hanno a bagnar 1' aitar crudo di Marte. 
Vit. Dèi mio gran Nume i Sacerdoti, Arafpe, 
„ Udir convienfi. Chi rifolve a un tratto, 
„ Senz'afcol tar quel , ch'è accufato,- ingiuflo 
„E'fempre mai, benché rifolva il giufto. 
Araf Contro i! vero valore . 
E* fatto callo al cuor. Sperar mercede 
Non fia pili tempo ornai. Dice 
Non devo più indugiare Jatto 
A obbedirti, Udegarde. . ,y«if. 
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SCENA C^U I N T A . 

Condanna yiticbindo la fellonia de" Sacerdoti , 
e ftabilifce^cbe IfcbirÌone t e i Compagni 
fian liberati , 

Rmnhglio. Alatile. Vìtichindv. Odoaero. 

Vit. Sembrali , Rambaldo , a tè , P afpre catene 
Del fupremo valor degna mercede? 
Così manchi di rè ? 
Rara. Prima di Marte 

Edi oltraggiaro il Nume . 
Ale. Fremea de' Sacerdoti 

Tutto il coro fpregiàto . • "> 

Oda. É freme il Volgo 

Perche un fiume di fangue * 
Sempre inonda gl'altari, 
/in, „ Non sà regnar chi troppo teme il Volgo. ■ 
Vit. » Quei ? che crudel regge lo feettro , teme 
,)Di ch'i teme di sè . Riede il timore 
„ Sopra chi è cagion' altrui di tema. 
Oda. „ Non fu mai lungo un violento Impero." 
Ak. „ De' Regi è il maggior vantò , che i l'oggetti, 
„Si come a tollerar, così forzati - * 

„ Siano a lodar ciò , che è in talento a i Regi. 
Vit. „ La tema inebria di rancor' i cuori , 

„ Quando forza a lodar quel, che difpiace. 
Odo. Chi di verace gloria ama gl'applaufi. 
Più che di labbra, vuol de" i cuor rie lodi . 
Rum. „La vera lode anche ad un'uora del Volgo 

„ Spetto fi dona : Sol 1 al Ré la falfa . 
Ah. „ Sforza a voler ciò, che non vuole il Volgo. 
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„ Pronto vorrà , 
JFaw. Se quello fol , che lice , - 

„ Puote voler' il Regc , egli co' preghi 

„ Chiede licenza di regnar' al Volgo . 
Va. „ Vacilla il Regno, fe con man modella 

„ Non tratta il Rè lo fcettro . 
die- ■■> E'Jamodeflia 

„ Virtù del Volgo , o Prence . Ove gli piace, 

„Hà da correr' il Rè, 
Odo. „ Speffb al Regnante 

s , De' fuoi l'amor dee porre un nobiT freno. 
Xam. „ Con troppo debol man tratta lo feettrt» 

„ Chi brama efter' amato . 
Vii. „ E brevi fono 

„ Gli abbominatl Imperi . 
Jtlc „ Al Rege il ferro 

„ E' figura difefa. 
Oda. „ E più la fede. 

J!*m. „ Convien , che ì Rè pur fian temuti , 
Vti.» Ed anco, 

„Che fian' amati, pur convien. 1 
A/e. Che a Marte 

Il fuo dritto fi dia, pur fi conviene. 

„ Comprali bene ad ogni prezzo il culto 

„ De'fommi Dei . 
Vie- Chi non hk giuria tema, 

Può largo eflèr con lor di fangue umano. 
Oda. Rimedio del timor, è la clemenza , 

„E non piace agl'Iddìi la rotta fede. 

„ Quello, che lice in lor'onor, non quello, 

„ Che piace , far convien . 
Vit. „ Comunque lìa : 

Quei, eh» ucciftr le fiere, abbia n la vita, 



SCE- 
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SCENA SESTA. 

Cri/pìnp racconta ejferfi /coperto da Girotida al' 
tra Sacerdotejfa di Marte la trama à" 1 J/de- 
garde/ua Compagna dì trafugaci Pri- 
gioni .yiticbìndo rijò/ve,cùe fiano 
ucci/i, fe fi j'orprendono 
nella fuga . 
Crifpino . Vitìthinia . Qdoacro\ Rwbfldo . Ahaftt. 

Crijp. Quella, che andava altiera 

Pe'l nome d'onertade, 

Ildegarde alla fuga aprir* il varco 

Tenta a' leggiadri prigionieri, e tenta 

Fuggir con eflì . I fuoi difegni iniqui 

Hi ìéoperti Gironda , afcofa , mentre 

L'altra porgea ad Arafpc, 

I J er ingannar del carcere i Cuftodi , 

L'involato aRambaldo anello fagro. 
£am. Ella hà rotta la fede 

Data ai Numi del Cielo 

Tu fia dell' error Aio - 

Severq punjtor: tu folgorando , 

Come adirato Giove, 

Fà l'opra lei alta vendetta, ò Sire . 
Aie Nè può à bafìahzB il Ciel delle lor colpe 

Placarfi colla pena. 
Jiam. Dello Tdegno di Marte a tè non cale, 

Se la mandi impunita. 
Vìt. La (uà ardita follia, 

Nella pietà fpirando, 

Accenderà per la vendetta il cuore, 

Se fi forprendon nclla-fuga i rei . 

i SCB- 
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SCENA SETTIMA. 

, Si lamentano del tradimento afato loro con im- 
prigionargli ■ Giacinto gli ringrazia 
per efferfi generofamente ci- 
mentati per liberarlo - 

Jfibirìont . Faujlino , Giacinto . Mtdgntt. 

Comp&riftQno in prigione . 

Jfeh. Stelle perverfe , avete vinto : hai vinto 
„ Fortuna ingiuriofa , ■ < 
„ Che magnanime imprefe, 
„ Quali Tempre contraili. 
Fauft. „ Senza la Sorte amica 

„ Raro, o non mai vai la Virtute illuftre. 
Cine. Non mai ferena fù per mè la forte. 
Med. Largo tributo ciò dagli occhi elice. 
Afpro mortai' effetto 
Froviam d'alta virtute. 
Ftufi, Rade volte vien dato 

„ Al fupremo valor degna mercede . 
Ciac. In che fi fidi uom faggio , è nulla in terra, 
Ifih. „ Ma non convien lafciarfi 
„ Vincere al fier dolor. Vinci a m noi lìellì , 

Dopo aver vinta altrui , 
„ Sempre digiun di lagrime è il Valore. 
Cine. Lungi ì pianti , e i lamenti 

Da magnanimo cuore. 
Ifch. Pianger di noi , fe i noflri dì faranfi 
Morendo etemi: e a fempi terna fama 
Aprirà il varco l' ultimo refpiro f 

Fauff. 
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faufi. Quivi ogni fafcio il cuor laflo ripone. 
Ciac. E queflo difacerba il mìo martire. 
Ifih, V alta mia imprefa emetta io non condanno. 
Faujl. „ Né temo il breve fin , che chiamati morte 

I codardi mortali . 
Ciac.,, Ver cagion così bella 
E' dolce ogni tormento . 
Mcd. „Che ben fin'hà, chi ben' oprando muore! 
J/ch.„<hit\ campo, che ci s'apre alla coflanza, 
„ E' favore del Cielo 
„ Verfp 1' alme ben nate. 
„ Bramanti liete forti, e pur l'avverfe 
„ Sole fan degna la vimide eccella 
„ Di maraviglia, fe con elfer frali 
„Non meu degli altri egri mortali, intanto 
„ La ficurezza abbiam de' Numi eterni . 
Mcd. „ Copie gli Arabi odori 
„ Solo infranti , e confami , 
„ Spira foaye odor l' alma virtude . 
Ciac. Quella mercè, eh' a voi render non puote 
Un mifero Garzon , larga vi renda 
„L* ifleflb Valor vottro, che a sè fleffo 
E' premio grande , e la vi renda il Cielo , 
E la Fama, che i voftri incliti nomi 
immorule coniagli. 
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SCENA OTTAVA. 

jfrajpe fa a i prigioni Fambafciata à' Ildegarde* 
la qual promette dar loro la libertà fotta 
prete/lo di dover loro tagliar le punte 
de' Capelli nelTempio, e gli prega 
condurla poi inDanimarca.Arafpe 
fi forte per appreftare 
laNave, 

j^Tafpt- IJthìTiont.. F«uF!ins. Giacinto. McdontT^ 

Ifcb. Che rechi tu ? ne chiami 

A cruda morte 1' innocenza oppreflà ? 
Ciac. Chi c'invita a morire, 

Qijafi Patire, m'è caro: 

li di doppia prigion rompe i legami 

All'anima rìftretta, 

AU*opprefla innocenza. 
jirtf- In voi ftà il non morire; anzi ad altrui 

il dar la vita in voftra mano i pollo . 

Vivete, ercfpiratej 

Generofi Guerrieri . 

Altra del mio venire è la cagione, 

Ildegarda , fe mai 

A voi giunfe'di lei l'inclito nome? 
ifih. Chi non conofce il Sol? Speffo nel Tempio 

La vidi , ed altro Nome a ni è non parve 

ElTer nel Tempio . 
•4raj: Or' efla 

Di darvi libertà prefo hà conCglio . 

Ammira il valor voftro, e, quanto lice 

Ad onelia donzella, ama le doti, 

Onde 
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Onde arricchivvi la Natura, e il Cielo. 

E' in fuo potere il frarvi quinci a fine 

Di tagliarvi i Capelli 

Nel confagrato oitello, 

pria ch'altri a morte vi conduca : ed ecco 

L'anello di Rambaldo, 

Involato da lei, perche le Guardie 

11 fegno fagro inganni . 

Con voi fuggir' anch' ella hà fido in cuore. 

la flimola il defio 

Di riveder le Tue natie contrade : 

Voi di condurla, ov'ella avrà in talento, 

Giurate a mi la fede, e lìate amici 

Di fede , e d' oneftade . 
ìfeh. O mille volte, e mille 

Da noi lodata, ed adorata Diva! 

La noftra fede a lei prometta, e l'opra 

Tu porta, Arafpe, e dì, ch'ogu'uno invita 

Sopra sè le faecte 

Dell' adirato Cielo , 

Se a fede, e ad oneftà mancate mai. 
Artf. Io volo ratto ad appreiìar fa Nave . 
Giac. Vi feguirò, fe al Padre 

Ritornerà la luce 

Per le voiìre vittorie, 

£ le mie brame di morir par lui. 



<i? <J> ti? ip 
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SCENA PRIMA, 

Clodaaldo fi duole deW udienza negatagli da 
fitìcbindoi code da Oleandro la promeffa 
4' effe? introdotta , mentre il Prìncipe 
Jlà nel Giardino . 

CÌodealdo. Oleandro. 

Ciad. Dunque l'entrar nelle fuperbe danze 

Di Vitkhìndo a mè non lice? O troppa 

Fiero delfin , come ti prendi giuoco 

Di tempre più ferirmi! 
Ale. Sarà il Prence in brev' ora 

Nel Giardino r ivi fia 

Lieve imprcTa il parlargli: 

N' hò dall' Ufcief promefla ; ■ 

Ma fe Ila per giovare 

li di/coprirli a fui, timore * e fpeme 

Intorno al cuore mi fan guerra: e'I cuore - 

E' opprefìb dal timore , 

Benclie in lamenti '1 duol non fi riverii. 
Chd. Colà mi feorgi : io nulla 

„ Pavento più: m' han refe ornai ficuro 

„ Gli eftremì mali . Ove non hà il configlio 

Più luogo, il caio fegultar conviene. 

Ama ri (limo amore 

Del figlio per pietà ver mè crudele! 

Ei sì mi tìen di mè medefmo in bando, 

E per troppa pietade ahi pur in 1 uccid* . 
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SCENA FECONDA. 

Ottone dà parte aVithbìnAo deltaver'ìldegarde 
toccato ,/ettza reftar 1 offe/a , il ferro rovente 
in prova del? Oneflà delfuo affetto 
yerfo i Giovani prigionieri . 
Rambaldo dice , che ejfa è 
impura , o Maga . 

Ottone . Vìttehtndo . Qdoacro. Xamèaldo. AkaHi. 

Ott. Giudo Signor, per l'inclita Donzella 

Attefta il Cielo. Udito il rio fofpetto, 

Che correva di sè, l'accefo ferro 

Volle tettar di fua Oneftade in prova. 

TJiun danno alle fue nevi apportò il fuoco. 
Xa»ì, D' arti vietate ella fu tempre vaga . 
Ale. Ella hà peccato , o Sire , 

Contra gli uomini , e '1 Ciel . 
Ram. Di lei m' increfec. 

,, Ma contrariar non puofiì 

Con la legge fovrana . 
■ Ale. Chi Vuol creder, che pura 

Fiamma al cuor le fia accefa ? 
tt-riìì. Come forgerle in mente 
' Talento sì improvìfo 

Di feguir foreflieri ? 

Alla Vergin Vertale 

Con innocente arder fon giunti al cuore 
Giovani sì leggiadri? 
Ah. Hà mancato alla fé promefla a Marte 
Di fervire mai fempre ai fagri altari . 
Quella è grave follia. 

i 4 Vit- 
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Vh. Narrami il fatto. 

On. Oneflade , e vergogna , 

Coppia gentil delle virtù celefli , 

V erano a fronte , e le facevan vezzi • 

Dipingea il volto Aio l'amabiP ir» 

Per l'indegno fofpetto. 

folgorò collo fguardo 

La pudica Donzella 

Fin , che 1" accefo ferro: 

II qua! con man collante 

Quando corfe aìnveflire, 

Parca , che ardeflèr I' altrui man' : in tutti 

Tal' era Io fpavento, e'1 fier dolore. 

Ma ella girò intorno 

Le maeftofe luci : 

E con un vago filo dolce forrifo 

Colmò di maraviglia 

I riguardanti , e in un d'amor gli acceie , 

SCENA TERZA. 

Racconta Cri/pino , che Ifcbirione , Giacinto , e £ 
Compagni erano flati fermati sii la Porta della 
Prigione , mentre prendevano la fuga . iti- 
chi n do afferma mn ejfsr quefio gran delitto in 
chi era flato tradito , e inclina al perdono , 
particolarmente per i prodigii s che avean mo- ■ 
ftrata f Ose/là d'Ildegarde . 

Crìfpin* , e ì Jopraddetti . 

Crijp. Non lungi dalla Carcere, ove pria 
Furon tacchini! i temerari! , Alano 
Con un drappello eletto 
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D' altri Salii di Marte , 

Gli h« forprefi, menu' erti, 

E Hdegarde con loro , 

Tentavan di fuggir . 
J?am. Delitto orrendol 

Ni piove fopra lei fulmini il Cielo, 

Giacche a darle fepolcro 

Colle lanciate pietre 

Noi fumi si tardi ! 
jSc. . E gli altri 

Non placan col lor fangue 

L'accefo Nume ? 
Ram. Appena col lor fangue 

Può pagarti il lor fallo. 
Vit. „ Della vita I* amor legge non liave . 

Tu non racconti , che dipoi inoltralo 

Gli avvenuti portenti 

L'Oneftà d'Ildegarde? 
Od. E fe di fede 

„ Pria voi mancatte ai gran Cam pio ni, faggi 
„ Al loro fcampo provedean' . 
Vit. Inclino 

Per mè fteffo al perdono. 
Kant. Il gran Nume dell'Armi 

Vendicherà l'offefa 

Sopra del Regno tuo. 
Vìt. Troppo feroce 

Voi fate il voftro Nume . 
Od. „ Né men Giova 

„ Padre di lui fempre faette ardenti 
„ Avventa ai Rei , ma l' innocenti penne 
„ Contro i Monti dirizza . 
Vit-,, A lui il giovare 

„ Diede il nome diyìn , non il dar pene. 
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SCENA QU A R T A. 

C/odoaldo dice ejfere fiata finto il nome d'Ari* 
mante ufato fin" allora da lui , e profeffixndojt 
Principe di Danimarca domanda in grazia « 
Viticbindo la l^ita di Giacinto fuo figliuolo, 
e degli altri* che s'erano cimentati per libe- 
rarlo . yiticbindo fenza impegnarfi P onora, 
e lo fàfervire da Odoacro alla Reggia], recan- 
do egli con Rambaldo , il quale dice aver' ur- 
genza di trattare coniai. 

CiodoaUo . ^Meandro: e i gii. detti. 

yit. Troppo impronto tu torni a darmi impaccio, 
C/ed. Altro vedi da quel, che venne in prima. 
Non piti ^rimante , Clorloaldo vedi : 
De' Dani il Duce, o Vitichindo , chiede 
Del roifero fuo figlio A tè la vita f 
Saggio configlio fu negar la grazia 
A un privato Garzon : forfè ora fia 
Della Clemenza tua nobil' effetto , 
Il donarla ad un Principe, lo pel mondo 
Sconofciuto men vò C forfè al tuo Regno 
Delta partenza mia dì Dania è giunta 
La fama ) a ricercar' altri due figli 
Rapiti da' miei lidi, or fon tré luftri . 
11 defiìno crudel pollo ha in periglio 
Quel , che fol mi retta va , unico germe . 
l?tt. Tu il Principe de 1 Dani? Ha Corto il Sole 
Il fuo giro maggior, dapoi ch'io hebbi 
Della partita tua certa contezza. 

Ma 
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Ma ove avelli drizzato il corto , ignoto, 
Si come alle tue genti, a mè ancor fue. 
Delle (venture tue pietà mi fquote ; 
Ben fallo' il Ciel ; ma ben mi doglio , o Prence, 
Che sì poco affidato abbia fin' ora 
Tè del mio cuore geuerofo il grido, 
Che celato ti iìa nella mia Regia . 
Quando di l'agra oliva alzaro i rami 
I noitri Genitori, allor la Pace 
Tra noi non finta rifiori . 

Chi A niun' altro, 

Per amico, che fbfle, hà Clodoaldo 
Scoperto il nome ilio. Non come Prence ( 
Come Padre infelice errando io vado 
Per terre, e mari. Il tuo cortefe genio 
., Or ti pieghi, Signor. Che regni in Dani» 
„ Dopo me, chi ti deva e Vita, e Regno, 
„ Anche a tè giova. Se Giacinto cade 

Vittima vii , giacche dìfpero ornai 
,» Di trovar gli altri figli, avrà lo fcettro 
Un mio folle Nipote, non men d'alma, 
Che di volto, villano, il qual'in arine 
Porrà quanto di Mondo alle gelate 
Orfe foggiace. 

Vìt. A mi P ufar pietade 

Sempre giovò: e quella, che mi s'offre, 
DurevoP amiftà de' no lì ri Regni , 
AfTai gradifco . 

Dice fìtto potè a Viticbìido . 

Jltut. lochiamo il Mondo, e Marte, 

In tefìimonio, Principe, il tuo Regno 
Poni in mina,, fe afcoltarmi nieghi , 
Pria di obbligarti più. \ 

Vit. Non altrimenti, 

Che fe mio figlio fofse, avrò riguardo 
Al tuo Giacinto. Intanto afTai mi pefa 
Di non poter iervirci ora alla Reggia . 
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Be'Franchì il Rè troppo vicino ipinge 
Contro mè le fu e ftjuadre . Udir convienimi 
Le fentenze de' miei per fargli fronte. 
II grand'Ofpite feorgi al Regio oftello, 
tjdoacro : in lirev' ora io feguirollo. 
Ciad. T'incoroni d'alloro il Ciclo ; e quanta 
Pietà ti die» le ftellc , 
Ti diali feuiina , * gloria . 

SCENA Q_U I N T A. 

Rambaldo afferma o veramente non effer quelli 
C/edoa/Jo, e pure convenir' uccidere anche lui, 
perche Ildegarde è la fua figliuola Dalinda 
rapita già da' Cor/ari t e comprata da* Sacer- 
doti: il che feoprendofi dal Padre muoverebbe 
tuttala Danimarca a* danni della Sajfoniaz 
nè poter' Ildegarde refiituirfi al Padre dopm 
gjferfi una volta csnfagrata a Marte . 

Rami al do ■ Vìtichindo . jikafici 

3Ram. Sì lieve adunque fi a ' 
L' ottener fede predo tè , che lice 
A ogn' un fingerfi Rege ? 
E' rjuefti Clodoaldo ì E non più tofto 
Si finge tale , per fottrarre il figlio 
Alla pena dovuta , e prender tempo , 
„ Che fpefTo giova a i Miferi f 

Ptt. S'ei fofle, 

Non può raffigurarli» chi non mai 
Toccò di Dania i gelidi confini . 
Vi fu metraggio Ofmen, delle mie armi 
Cendottiere infelice, che co* Franchi 
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Or' hà contrailo ; e fe ben foflè in Corte , 
Di Clodoaldo il volto, e la favella 
Rawifar non potrebbe . Era fanciullo, 
Qnand' ei del Padre mio trattò la pace 
Col Genitore fuo . Gli anni, e il dolore, 
E la verte volgar, troppo cambiare 
Soglion Pafpetto. Or con tal dubbio fembw, 
Rambaldo, a te, di' io negar debba a lui 
La vita del figliuoli 
„ Qual, ch'eglifia, 

Negar la devi; anzi col Figlio il Padre 
Deve morir, perche t'inganna, e arroga 
A sé Ponor di Principe. O de' Dani 
Se pur' egli è il Signor, perche Nemico 
Sempre ti fia. Non ti lovvien, che figlia 
E 1 lldegarde di luì? Poiché la cura 
Delle vittime fagre è qui contefa 
A ogni Donna n o tirai , Regia Donzella 
Rapir convenne altronde. Or s'egli è in Corte 
Per Clodoaldo riverito, Arafpe , 
O altri , a cui fìa noto il gran fegreto , 
Ben tolto a lui darà contezza, quivi 
EfTer la Tua Dalinda, che tal nome 
Avca prima lldegarde. II render lei 
"Vietan le leggi. Dopo ch'altri ha data 
Al gran Nume la fede, ai fagri altari 
Non può involarli. OfTequiofo a Marte 
Se tu neghi lldegarde, 
Svegli le fiamme degli antichi fdegni, 
E contro il Regno tuo la Dania armata 
Forzi a venir . Troncar dij quello nodo -' 
Non fi poftbn le fila, 
Se non col ferro, che su tutti feenda. 
HTH è già rea per la tentata fuga. 
Dell'antico Nemico, 
Se neceflario Ila fpegner la flirpe, 
Dubiti ancor, mentre ti lice il farlo? 
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„ O troppo ingiuriofo 

„ Alla Sorte cortefe ! 

„ Dev'ella ben fuggire 

„ Da chi si la difprezza. 
Vtt. „ Seguirò il Fato: erto mi fa noce n te . 

„ Vó contrattar co' Numi, 

„ Sollevando chi Yuol' opprcffo il Cielo? 

„ Spedo il voler tropp' oflervar il gi urto 

„ Rende iniqui i Monarchi. 

„ Alla debol pietà rado s'accoppia 

„ L'Util del Regno. Alfine *' 

„ Dello fcettro la forza , 

., Se tanto il giufto fi bilancia, e libra, 

„ Solo è un nobjl fantafma . E' rea la figli* f 
E' promejTo Giacinto : il Padre è reo ; 
Poiché de' Numi contro a lui fdegnati 
Mentre Io fegue l'ira, 
Sopra noi porta le fue pene : e vuole , 
Che anche noi prema il Fato. 
Sopra lui folo cada, e noi plachiamo 
Con Vittime Reali il Dio dell'Armi. 
Quand'ìo, prima che'l fole apporti il giorno, 
Sarò avviato al campo, il fangue loro 
Imporpori gli altari . Io potrò dire , 
Se freme il Volgo, che così hà voluto 
Chi prefiede di Marte al fagrò culto. 
Xam. Sopra di sè Rambaldo -allegro prende 
L'invidia, anzi dell'opra il nobil vanto." 



SCE- 
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SCENA SESTA. 

'Sfinita da Cri/pitto Arafpe , the Udegarde era 
fiata forprefa con ìfcbirione , e gli altri nella 
fuga . Partitofi Qrifpino , Arafpe deplora le 
di/grazie d' Udegarde , che per voler giovare a 
i Prigioni aveva loro recato danna , mentre 
per altro Vititbindo voleva mandargli li* 
beri . 

Cri/pino. Ara/pi , Elettore . 

Crìfp. La tua Udegarde , Arafpe , 

Sorprefa nella fuga , 

Che tramava co' rei t 

Corre rifehio di morte . 
Araf. Il ver mi narri? 

Elen. Or và , fidati poi 

Di giovani! follia. 
„ O di rado, o non mai, 
„ Saggio ne? fuoi configli 
„ Il Teflb feminile! 
'Ara/: Per quanto ciò grave mi fia, pur devo 

Grazie a chi fa, che '1 ver ne Tappi a. 
Crifp. Io vado 

Al Tempio per veder di quefìa grande 

Tragedia il fin . Si parte. 

Ar&f. Ti feguirò ben tofto, 

A qual dolente fine, 

Udegarde infelice , 

Troppo amor ? ha condotta ! 

Ahi quante voife io dilli : 

Non ifeoprire il cuore , 

«Fi- 
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„ Figlia , a Gironsa . Ella è nemica atroce, 
„ Perche fi finge amica, 
„Eflèndo emula tua, e da tè offefà 
„ Riputandoli . II dilli : 

Non cimentarli, o figlia, 

A sì dubbiofa imprefa. 

Ma ella è troppo prode . 
Eltn. ,, Mal puote preveder chi troppo ama,, 
jtraf. A chi pagherò prima 

L'offizìo , ahimè , troppo dovuto, e giù fio 

Di lagrime , e fofpiri ? 

Più che 1' acroce Nume, 

Di cui forfè farai vittima infaufia , 

Infelice Ildegarde, , 

Eri degna d' aver vittime , e ineenfo . 

Ai Giovani leggiadri 
-Tu col voler giovar' arrechi morte. 

Per altro andava» liberi, per quanto 

Narrommi Alcandro. La tentata fuga 

In Vitichindo accefo avrà lo fdegno. 

Ben'io avvìfai, che a fortunata fine 

Non potea giunger' il difegno . ardito. 

Ma pur folle il promoilì; io ne fon reo, 

SCENA SETTIMA. 

GittKge ad rfrafpe notìzia àeìF effer la Ci tt afta- 
tu di notte occupata da Carlo Magno , del 
tbe grandemente fi rallegra, eftabilifce 
pmarfi air Imperadore per ten- 
tare la Hèeraziott de"" Prigioni. 

Arafps . Ottsne . ■F.Ienert . 
Ott. Sorprefa è la Città . La notte a i Franchi 
Hà premono il valor. Fulmina Carlo 

Chi 
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Chi gli relitte armato, agli altri è mite. 
Ara/: O come (avorifca ii Ciel pietofo 
L'innocenza tradita! 
Poflènce Dio de' Franchi , 
Che riverente onora 
II magnanimo Carlo, 
A liberar de' Dani 
La Famiglia Reale 

Spiani il fentier colla Vittoria illuflre 
— , Di chi merita aver fccttro del Mondo. 
Elen. Qua 1' ha inviato il Cielo 
. Per caftigo de' Rei , 

E per dar vita aiPrincipi innocenti. 

Mi rallegra quel, ch'altri 

Teme , e paventa . A mè giorno fereno 

Nafcerà da queft' orrida procella . 
Araf. „ O come fpeflb fon le menti umane 

Oftìi feste da nembi ! 

Temea qui l'armi ogn'un? Ecco per noi 

Partorirà!» la pace. " 

10 volo a pie del vincitor Monarca 
Per chieder vita a i Principi infelici . 
Scorgi , corte/e Nume 

Adorato da Carlo, 

11 pietofo dileguo . 



***** 
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SCENA OTTAVA. 

Entrato Cario nella Metropoli di Saffbnia loda 
il Signore delle littorie ; racconta le mara- 
viglie , con le quali era flato favmtQ 
daini, eilfuo difegno d' abbat- 
terei 'Idolatria , che prima 
•ui regnava. 

Cario Magno. Grifone. Soldati, 

Cari Alto Signor delle Guerriere {quadre, 
Ponator delle palme, a tè l'omaggio 
Diafi , e la gloria . lo Col per tè combatto . 
Non di nuòve Provincie , e nuovi Regni 
Sete orgogliofa qua mi (pinfe. D'elfi 
Troppo largo mi forti . II pazzo rito 
D'adorar marmi, ed infenfati Numi 
Per abbatter, qua venni, E quanto amico, 
l J rodi Campioni, è ftato a noi del Cielo 
Il mirabil favori Sin dalle pietre ' 
Dal mio deftrier percoflè aperti i fonti 
V'hanno fpenta la fete , perche morte 
' Non vi deflcr le tinte di veleno 
Sorgenti de' Nemici. ■ 

Cri/- Non men giufto , che forte, 

Difenfor delle (Ielle, in tè s'ammira 

Quant' altri finfe degli antichi Eroi, - . . 

Nè miri agli altrui efempli , 

Se non per farti fenz'clempio alcuno 

Ai fecoli futuri. 

Dona al gran Rè nuove Vittorie il Cielo : 
Favorito dal Cielo 

Gli 
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Gli dona il valor f no . L'Invitto, il Magno 

Viva., e trionfi . 
Cari. Sol triónfi il Cielo . 

„ Quanto più innalza la Fortuna, tanto 
,, Convien baffo tenerli, e i troppi doni 

Di lei convien temer. Morir gl'Imperi" 
„ I confeguiti allori 
„ Ci ammaeftràn, Guerrieri. ' ' 

Si moderi l'ardore 

Di (angue oftil : niun difarmato cada. ' 
Grrf. Chi può frenar 1' ardire ' 

Degli accelì Guerrieri , 

Sopra cui (piega il fuo (Iellato manto 

La notte? a cui dan Iena 

Le delle, che con loro 
3, Combatton contro gli erapi ? E poi non lice. 
„ Non mendi quel, che giova , al Vincitore? 
Cari. „ A chi più lice, a Ini giovar men deve. 
„ Il Duce è reo del fangue , è reo dell' alme , 
„ Che fenza prò della Vittoria "eflingue: '" 
„ Chi è tenuto a vietar là colpa, cpuòte, 
„ Ma tralafcia di farlo, a quella ei fpinue . 

Degli eccefi; dell'armi .-■ ; 

Neil' orror della notte io troppo temo. 

Ma darà chiari efempli 

Della giuilizia mia, chi 'la mìa legge 
„ Prefume difpregiar . Regga sè fteflò 
„ Chi Signor' è d' altrui . 

Spirto immortai di carità eelefte , 

Abbia nell'alma tù de' miei Soldati 

Santi forno ricetto; 

Onde imparino ì barbari nemici, 

Come vinca chi porta in fronte il nome 

Del Signore del Cielo. 
5 , Se miracolo altiero . ■ ■- . 

„ Sembra il frenar le fmodcratc voglie, 
„ Sempre feguìr dovrebbe, 

k 2 „ E 
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„ E non effer miracolo, ma uiauza. 
„ Che vale il foggiogar Provincie, e Regni, 
„ E dalle ftrane genti 

Voler tributi, Te di sh Regina 

Non è l'alma , al fuo danno 

Iniquamente accefa? 
„ Paftan pretto e trionfi, e pompe, e Regni : 
., Tutto interrompe il Tempo: e in van la Fama 

Sì chiama erede d'un'illuftre vita , 
, Efta è morta agli ertimi , e muor' anch' ella 
,, Prefto dal Tfmpo ancifa . 
„ Or perche umana gloria e cosi ardita ? 
„ Non è Cotto le delle 
„ Cofa ftabile , e ferma. _ „ 

„ Non mai s' acquieta" de' mortali i cuori 
„ E miferi , e fuperbi . 
Cri/ « Ma ben s'acquieta 11 tuo 

„ E felice, ed umile, 

„ Che vince la Vittoria, e al Vincitore 
„ Pone un celefte ftenq. 

SCENA NONA. 

yiticbtn&Q fugge udito P awìcifiarjt dì Carlo al 
fuo Falazzo,e detefia Marte, dal quale 
non era fiato difefo. 

Vitìehinda . 

Vit O precipizio dall' infaufto foglio! 
Marte codardo, si difendi i tuoi ? 
Mifer chi pon fua fpeme in debol Nume. 
Dove fuggir debb'io ì M' aiti Pluto , 
Giacche'! Cielo m'infulta. 

- ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Cledealdo imprigionato fi duole <P aver portato 
danno a Giacinto , che per altro doveva libe- 
rarfia con ifcoprirfiper Padre fuo: e d'aver tro- 
vata la fua figliuola Dalinda » ore chiamata 
ìldegarde ,/blamente quando doveva apparec- 
chiar come vittime al fupplizioil Padre , e il 
Fratello). 

Cloioatto. Jfihhhnc . Hvftino. Giacinti, 
Moìonte . „ 

C/od. Fiero tenor dell' adirate flette ! 
Beve il dolor nel cuore 
Tutto il pianto, nè lafcia 
D' eflb il conforto agli occhi - 
O lagrimcvol cafo , oCiel nemico! 
Ma n«n tanto pecco crudele il Cielo , 
Quant' io folle : mè folo acculo, lo vago 
Di fcoprirmi, qual fui, 
Signor dì Stato, a tè non fai di capo, 
O mifero Giacinto, 
Ne fcolfi la Corona ; 
Ma fui capo innocente 
Chiamai l'orrida fcure. 
O figlio amato indarno, 
O Dania defolata 1 

M' aggira , ohimè , un difperato duolo 
L' afflitta mente . 

* i W- 
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tfch II tuo dolore ha fpentd 

Ogni fenfo del mio. 
Ciad. Odo anche mormorare infauflo grido, 

Che Dalinda infelice , 

Cercata in vari dal più infelice Padre, 

Sia la prode Ildegarda , 

Che tentò dar' a voi lìbero fcampo. 

O troppo mal riconofeiuta Figlia , 

Che'I Fratello, ed il Padre 

Apprettar devi a morte. 

Un'ora, oimè, mi dona , e mi ritoglie 

La figlia sfortunata. 

Meglio era , caro mio dolce teforo, 

A che, crudo Deflin, ren dermi i- figli, 

Perche io cagioni ad un la morre,ed abbia 

L'altra ad efler miniflra 

Della morte del Padre? 
Faufl- Hai ben cagion di pianto. 
Ciac. Cuor non avrebbe , uè difeorfo umano 

Chi non lentifle pena 

Di sì atroci feiagure . 
Clod. Mia colpa è la tua pena, 

Mifero figlio. 
GUc. Ah vuol' il Ciel, che fia 

Eterno it pianto mia ' 

Per la pena del Padre ! 
Clod- Lieve péna per mè 'a morte tua, 

Se io non t' ancideva_ 

Col pazzo discoprirmi? 

Della ma morte il colpo io sì ho Scoccato. 

Mè fieno hò in odio, eia Soverchia vita. 

Mi ritiro al più cupo 

Dell' orrida Spelonca , ove mè fteflb 

Io non rivegga, infin eh' a morte il Fato 

Mi chiami . E per mè fieflo 
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Non ifciolgo dal corpo 

L'anima difperata , 

Per morire più a lungo. 
jyib. H duolo atroce 

Fatti hi di fmalto gli occhi . 
Ciac. Ma troppo piange il cuore . 

SCENA SECONDA. 

VJìto Carlo da Arafpe il cafo a* lldegarde, e gli 
altri accidenti di quel giorno , dice d 1 avef or- 
dinato , che r' ifiruifca nella Fede Clodoaldo 
per ricuperare co V Battefimo la Vifia , e in 
tanto fi conducano a tè Giacinto , \fcbirtone\ , e 
t Compagni , Fa richiamar dalla fuga P^iti- 
cbindo , al quale vuol reftituir la Sajfonia , fe 
fi converte alla Fede di Cri fio . 

Carlo Magno. Arafpe. Grifone. 

Car- Lugubre iftorìa m'hai narrata, Arafpe. 
Ma non temer: liberi andranno 1 figli: 
Ricovrerà la luce 
Clodoaldo con I' onda , 
Che lui confagri al Regnator del Cielo. 
D' iltruirlo del fagro unico culto 
Del Nume de 1 C rifti ani 

Prefb hà l' affluito il Gran Paftof dell 1 Alme, 
Che fegue le mie (quadre . 
Araf. Non lenza alto dettino 

Per falute de' Principi innocenti 

Qui t'ha inviato il Ciel , Gran Rè del Mondo. 

Per la tua augnila mano 

Apre la flrada alla lor vita il FatQ. , 

k 4 Cosi 
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Così il noftro f pera re 

In precipizio inabiflar le Stelle , 

PtT levarlo più in alto-, 

Col tuo Venir, non só, s' io dica , a noi 

Dal Giardino d'Europa, 

Dalla Francia, o dal Cielo. 
Cor. „ Il Cielo gì* innocenti 

„ Non lafcia mai cader fenza rilievo . 

Qua fian condotti a mè gl'incliti Eroi. 
strofi Poco premio dell' alto 

Tuo celeftc valor' è , che t'adori 

Offerjuìofo il Mondo . 

Crefcan' allori e palme : 

S' ergan trofei al gencrofo Augurio. 

Poflbn prender ripofo in Cielo i Numi , 
' Or eh' ei governa il Mondo . 
Car. Più faggio parla, Arnfpe . 

to guerreggio pe'l Ciel : fea lui s'arrendei 

Vitichindo ritorni al Rcal foglio: 

Dalla fuga richiami». Grifone, 

Ciò Ila tua nobil cura . 
Cri/. Io pronto volo 

A efeguir il magnanimo comando, 

Che fiancherà la Fama 

In celebrarne il vanto . 
Cac. „Deve a Virtù defìarii 

„ Chi è favorito dalla Sorte amica. 
„ Spegnerfi deve ogni sfrenata voglia 
„ D'ìnfultar'a chi cede- 
„ Suol rallentar lo fdegno 
„ 11 Ciel , quand' altri a luì s' incurva , e piega. 
' „ Verace onor' è il moderar le brame . 
„ Crefeer eoli' altrui danno 
„ Dì baffo ingegno è Itti. Se dritto miri , 
„ Valor non e l' opprimere l' altrui : 
„ E' sfrenato furore. 
„ Nobile fregio di real potenza 
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„ E' la pietà de'Miferi: il por meta 
„ Alla vada di Regni ingiufla brama. 

Quaiid' altri cede all' ambi zio fa fete 
„ Dell'oro altrui, ni men tutto l'eftingue, 
„ Benché dorato il Tago, 
„ Ni l'Ebro, nèi'Hafpe, 
„ Né le ricche del Gange illuftri arene . 

SCENA TERZA. 

Giacinto con i Compagni ringrazia Carlo della 
Jjbtrtà : <uien lodato da lui per l'Amor filiale^ 
e lfcbirione,e gli altri per l'Amicizia^ il Va- 
lore . Ricbiefìo Ifcbirione della fua No/cita 
viene a feoprirfi con gì" indizii dati da Araf- 
pe,e da Faufiino , per Clodoa/do altro Figli- 
uo/o di Clodoaldo Principe di Danimarca . 

Ifcbirione. Pauftìno ■ Giacinto. Medonte . 
Carlo Magno, drafpe . 

Ifih. O gran Signor del Mondo, o Rè de' Regi, 

Son grandi i fregi , onde la Fama onora 

L'Auguflo nome tuo, ma quanto è il grido 

Minor delle, tue doti. 
Fauft. Cefare, al cui valor s'inchina, e cede 

Ogni cola mortale . 
Giac. Neil' eccella virtude 

Pari al Mondo non hai . 
Mei. A a tè fecondo 

E' il Dio dell'Armi, riverito indarno 

Dalla vinta Saflbnia . • 
C*r. Giovani generofi, 

Elempio di valor nobile, e grande. 

L'alt* 
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L'alta voftra pietà vivrà mai tempre. 

Non è 'difforme in voi 

la Virtù dal Sembiante: 

Scolpito nelle fronti 

Leggo il Valor guerriera . ; 

Ben chiara, e illuftre fama 3 voi fi deve j 

Pe'l filisi' Amor, Giacinto, fei 

Degno rampollo diReal radice. 

rieì ino Germano , Arafpe * 

Qnal fama corre, e come fu rapito? 

M'accende nobil fete 

Di rintracciarne il veroj 
'/tr&f- La ove s'avanza il mar preflo alla Regia, 

Scherzava un di Dalinda: 

E un fuo fratello in braccio 

Alla Nutrice in fafce, 

In cui fuo Nome il Padre 

Aveva rinnovato. Un fier Corfa.ro * 

Che tefi avea gli aguati 

In un bofco vicino, 

Improvifó rapilll, e mè con loro. 

Ad un ricco Pafiore 

Della Svezia guerriera , 

Ove approdammo in prima. 

Vendè il Fanciullo: dal dolor' opprefla 

Muori in maria Nutrice. 

Dipoi del crude! Nume 

De'Safloni «'Miniftri 

Meco vendè Dalinda . 
Tauìì. Che afcolto^ o Dei ! E quanto tempo è cono, 

D'allor, che in Svezia voi giungere, Arafpe? 
Araf. Sono appunto tré luftri. 
Fauft. Solo il noirie èdiverfo; 

Ma ignorandolo forfè il Padre mio, 

Un' altro gli avrà pollo . 
Car. Qual maraviglia ti forprende? 

nifi. udito 

J So- 
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Sovente hò io dal Genitor, che ricco ' 
Cuftode è io Svezia delle Regie mandre, 
Che da' Cor fa ri a caro prezzo egli ebbe 
lfchirione, or compie il terzo luflro. 
Infin* allora ave» 

Niun' altro figlio a lui donato il Cielo: 

Io poi gli nacqui: e ben' alie fembianze , 

Mi ditte , che parea d'alta fortuna. 
Ifcb. Sento corrermi al feno 

Impareggiabil gioia . 
Car. F come t|uà giungefle, invitti Eroi? 
Ifcb. Di poggiar ienipre della Gloria al monte, 

Gran Rè, fui vago: e una medclma fiamma 

Di Fauflino avvivò l'alma gentile. 

Germano a me d'amor, fe non di fangue. 

Di tentar c'invaghimmo 

Sorte più beila, e chiara. 

Del Mondo Aquilonar correndo i Regni, 

Atterrar inoltri, e follevar l'opprefla 

Virtute, ofammo non di rado: e arrife 

Speflb a noi la Fortuna. 
, Di ritrovar' il Padre 

M' allattò la fperanza . 

Qui ci oppTefle la Sorte, 

Perche ti'i ci drizzaflt, 

Degno Signor, che reggi 

La Fortuna, ed il Fato. 
Car. ,, Non fempre giace afeofo 
» Tri l'ombre il ver. Più certa 

Contezza aver da tè lì puote , Arafpe ? 

Tu fpeflb pargoletto 

DÌ Clodoaldo il figlio averli in braccio : 

Verun legno di lui ti reità in mente ì 
Aref. Si mi rimembra, o Sire: 

Due faette sii l'omero finiftro 

S' incontravan di punta. 
Ifcb. E due ftrali, che vanno 

A 
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A ferirli , dipinti 

Hò sfi P omero manco . 

Che più dubbiar? Giacinto, 

Caro German , per tè non mai veduto 

Ai perigli di morte 

Mi fpinfe innato ardor. 
Ciac. Se a ti la vita 

Devo, non fol come fratello t'amo: 

Come Padre t' onoro . 
Ifib. Ed Ildegarde 

Qual verfo noi ftrinfe fraterno amore! 
Araf. Non cosi torto la Real Donzella 

Vide i Giovani illuflri , 

Ch'arfe ad un tratto d'innocente fuoco. 

Troppo dal ver lontane 

In Ildegarda mi fembraron Tempre 

Fiamme impure d'amore. 

SCENA QJJ A R T A. 

fótiebindo rìverifee^e loda Carlo, il quale lo con* 
forra a ricono/cere il Signore del Cielo . Sì 
racconta il mirabìl gaflìgo data a 
Rambaido , e Alca/le . 

Grifpnt . Vìthhìnds . Ottone: e i/ipraddetti - 

Grtf. Baco quel , che governa 

La Sotte , e il Fato : Ecco 1' Augufto , il Magno. 
tSit. Alta fortuna dalle mie feiagure 

Oggi a mè nafte. O dell' infaufla forte 

Troppo felice fine! 

Mirando del mio mal I 1 alta cagione , 

Quasi regno, .è trionfo. 

¥\ìi die '1 vincer 1 altrui , mi fembra vanto 

L'enee 
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L'.cflèr vinto da tè. 'Fu degno fei 

Di Scettro, e di Vittorie. 

Di mia felicità fonte farai . 

Un'Iride celefle 

Splende nel Volto tuo, 

Che l'anime tranquilla, e avviva i cuori. 

E chi fi rechi a ftherno 

Soggiacer vinto a quello, 

Da cui 'I Sole abbagliato effer ■* onora ? 
Car. Dà quelle lodi a quel Supremo Amore , 

Che lavò col fuo Sangue il n olirò errore. 
Vii. - Maravigliofa fede 
„ Fan del tuo Nume le tue doti , in cui 
„ Una nobil rifplende altiera immago 
„ Delle doti Divine. 
On. C* invita il Cielo co' prodigi! al Culto 

Del vero Nume . I Sacerdoti atroci 

Ram baldo , e Alcali*, han già ottenuto il 

Della fierezza loro , con cui fempre 

Irriga roti gli altari 

Di Marte infan con innocente fangue. 
Dell' anali te mura 

Giunta loro la fama , incenfo , e voti , 

Offerivano all'Idolo crudele, 

Perch' ei coli' alle fue, colle faette 

D' Apollo, con i fulmini di Giove 

Ferine i Vincitori : quando a un tratto 

Piomba (opra Kambaldo il Simulacro , 

E colle fparfe fue cervella bagna 

Del Tempio il pavimento. Un gran Serperti?, 

Afcoflo pria fotto 1' aitar , fortinne , 

Quando cadde la ftatua , e fibifando 

Con tre liugue infocate , contro Afcatìe 

Lanciatoli , lo cinfe 

Con mille giri , e ancor ne beve il fangue. 
C*r. „ Sono lingue del Ciel quelli Portenti , 
n Coh cui parla a i mortali . 

n Non 
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i s 8 CLODOALDO 

Non è Cotto la Luna t , 

„ Chi 'I Tuo poter non fenta, e al fin confeffi , 
„ Che dal giufto Sjgnor fon gì' Empì oppreflì - 

SCÈNA ULTIMA. 

Clodoald» refe a Dio , e a Carlo le grazie per la 
/u(e degli Occhi riavuta con quella delP Ani* 
ma , ode , che Ifcbirione è il fm Figliuole Clo- 
doaldo t e allegriamo va con ? Imperadore a 
liberare Udegarde , e dijìruggere UTempioM 
Marte. . . - . 

Clsdoaìdp : e ì già delti . 

Ciad. Io veggo il Sol? Son defto , o pur vaneggio ? 

Veggo chi un raggio hà del Signor del Cielo 

Neil 1 Augufto fembiante ì 
Car. D'ifchirione il fangue 

Da qual fonte deriva? E' quello il tuo 

Sì lungamente fofpirato Figlio, 

Rapito, or fon tré luftri . II vero appare. 

Per manifefti fegni. 

A lui due dardi in su la fpalla manca 

Vanno a ferirli . lArafpe 

Hà contezza del reflo. 
Ifib.. . O Padre amato ! 

Ciad. O fommo Dìo , che fento ! 

Ed è pur vero, e fia , ch'il creda? E' quelli 

Il mio perduto figlio ! 
■ Giorno di maraviglie I 

O lungamente folpirato giorno , 

Avvemurofo giorno ! O Ciel cortefe, 
„ Defti i giorni di pianto, 

Pe** 
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ATTO Q_U I N T O . 159 

„ perche il Sol d' oggi più gradito arrivi, 
1/cb. O che foave cibo 

L'alma del figlio hà dal tira volto, o Padre l 
Car . „ Nè mifero può dir/i, ne beato 
„ Verun mortai', avanti al giorno eflremo 
„ Della fatai partita . 
Ciad. 0 caro pegno , 

Ti forti il Cielo a generale iinprefe . 
Ciac. Ben' io fentiva nel parlar con lui 

Scorrermi al cuore un tal fraterno a (Tetto .' 
Clod. M'additò il Cielo, che io dovea pur' oggi 

Trovar' il mio teforo. 
Araf. Ecci il ben, che piangevi. 
Clod. Anche pria , fe non gli occhi , 

Ti ravvifava il cuore . 
Jfih, A mè un limile 

Secreto amor' al cuore il ridicea . 
Clod. Dell'alto mio dolor sì gran pietade 

Hà prefo il Ciel clemente? 
Ciac. In troppa copia, o Stelle, 

Spargete fopra noi fiunii d'ambrofìa, 
^lìf. Non men dì tè gioifee , 

Perocché vìve in tè, l'alma d'Alifo. 
FauU- M'ingombra l'alma un' eccepiva gioia. 
Car. Chi vide maj più fortunata fine 

Di funefla Tragedia? 

Figli rapiti a' Regi : 

Rè fpinti dall' Amor' a gir raminghi 

Per ritrovare i Figli : e co' i medefmi , 

Cari affai più degl'occhi, a Clod oa (do 

Rapita anche la Vida : 

Rinoveilati in lui 

Gl'infortuni! di Jefte : ed in Giacinto 
La prontezza d' Ifacco : 
D'Amor fraterno non più udito efemplo 
Verfo i Germani feonofeiuti, efpoflo 
Pa Ifchirione, e da Ildegarde al Mondo: 

Pro- 
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i(So CLODOALDO ATrO QUINTO. 
Prodigii in lei d'Amor', e d'Oneftade i 
Eroi «raditi , al favolofo Alcide 
Uguali rie! valor : recato danno 
Dall' affetto pudico d'IIdegarde 
Agli amati Germani: e dall' infaufto 
Difcoprirfi del Padre 
Spenta ne" Figli Cuoi l'ultima fpeme, 
Ch'anche vivea di Libertà, e di Vita: 
E lui con loro de iti nato al ferro : 
Scoprimenti ammirabili : chiamati 
Da{:li Abituri partorii , edora 
Dalla Prigione al Trono i Figli tuoi." 
A tè la luce, a Vitkhìndo il Regno 
Reftituitq, e la Saffbnia al Cielo . 

Cìod, Per ine la Dania ancora " 

Adorerà di Carlo il Vero Nume, 

Cat. Che più fi bada ì Al Tempio ; 
Ad abbatterai Tempio; 
A liberar Dalinda ; 
O di felici Figli 
Più fortunato Padre. 

Ciad. Tè pili felice , o Sire , 

Per cui Cam tutti fortunati , e lieti ■ 

Ciac. Da i celefti giardini 

Scendan gli allori a coronar le chiome 

Del generofo Rege , 

Per le Palme di cui trionfa il Cielo. 



IL FINE. 
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